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MIA POVERA MARIA! 
Quadro all'acquarello di Augusto Corelli. 
Anni sono l'acquarello nom si sapea fare in Italia; 


ora abbiamo acquarellisti che non temono confronti e 
«prevalgono su taluni dei migliori acquarellisti esteri. 


na delle opere pi 
acquarello del Corelli di Roma, Nella nostra rassegna 
sull'Expostzione di Torino abbiamo accennato a questa 
bella opera, segnalandola come di rara dellezza. Ha per 
titolo Mia povera Maria! 

Ognuno capisce che la povera Maria, morta, era amata 
dal giovane Ciociaro che inginocchiato a' piedi del ca- 


FATE 


carboni del braciere, ora che non può più smuovere 
nulla di ardente sotto la cenere degli anni passati, è 
scandolezzata da quel libero sfogo di passione amorosa 
nella casa di Dio. Le parenti della defunti se ne vanno ; 
due di esse si voltano a dare al cataletto un ultimo 
aguardo ed un'ultima occhiata d'ammirazione al gio- 
vane che piange così appassionatamente la morta inna- 
morata. 

Il lavoro del pennello a franche gocciole d'acqua» 
rello, la vivezza del contrasti di luce e ombre, di gri 
€ toni accesi, compensano qualche tocco un po' seo 
duro; attorno al capo della morta è tutta una festa di 
fiori, di stoffe, di ricami, di dorature; persino il pavi- 


| taletto la piange. La vecchia della chiesa che «muove i | mento a mo 


dell'antica chiesa rovinata , sui muri 
della quale le vecchie pitture spuntano fuori dalle sto- 
lide imbinncature di carati vandalici, aumentano la 
ricchezza e lo sfarzo di colore che decora tntvattorno il 
cataletto della bella 

Ad Anversa, come già a Torino, dore fu esposto l'an» 
passato, ammirando tutto fl rimanente di questo Ixvuro 
si accordano i massimi elogi allo sfondo della porta col 
gruppo delle quattro donne che si allontanano. 

Questo pezzetto è un quadrettino a sè, un capolavoro 
per vivezza di Juce, splendore d'ambiente e simpatia di 
colorito, 


ari 
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LA SETTIMANA. 

Se i baci sono segno di pace — osculuim  pacis — 
mai convegno di sovrani fu promettitore pacifico più di 
quello avvenuto n Gasteîn, nei giorni 6 e 7 del mese 
corrente, fra l'imperatore di Germania e l'imperatore 
d'Austria accompagnato dall’ imperatrice, Dai baci scam- 
biatisi fra i due sovrani n deposti dal vecchio impera- 
tore Guglielmo sulle mani candide dell'imperatrice Eli- 
sibetta, non si può però veramente fare alcuna indu- 
zione. Nè sembrano avere maggiore importanza poli- 
tica gli altri avvenimenti occorsi duraute il breve sog- 
giorno dei sovrani d'Austria a Gastein; neppure la pre- 
senza del conte di Beust al pranzo offerto all'imperatore 
Guglielmo dall'imperatore Francesco DeREpSI 

T convegni di sovrani contano ormai meno di quelli fra i 
loro primi ministri. La visita imperiale a Gastein è appena 
avvonutaegià si parla con grande interesse di quella che il 
conte Kalnoky sta facendo al principe di Bismarck a Var- 
zin, La stampa tedesca è stata sollecita a dichiarare che 
questa visita non ha alcuna importanza politica, come non 
ne avrà il convegno fra gli imperatori d'Austria e di Rus- 
sia alle grandi manovre di Kremsler. Ma d'altra parte 
si assicura che fra gli altri scopi del colloquio dei due 
primi ministri ve ne sia uno stranissimo: quello di met- 
tersi d'accordo perchè Austria e Germania decidano di 
non prendere parte alla esposizione universale bandita 
dalla Francia per il 1889 affine di festeggiare Îl centenario 
della rivoluzione e della proclamazione dei diritti del- 
l’uomo. A questo modo Germania cd Austria intende» 
rebbero di Aichiararai legittime rappresentanti del prin 
cipio conservatore in Europa. 

Altro scopo del convegno è certo quello di rinforzare 
l'alleanza politica fm i due imperi con una alleanza 
economica. Restando divise da una linea daziaria in- 
torna, Austria e Germania si circonderebbero di un'alta 
muraglia protezionista, rinforzata da un'unione monetaria 
che introdurrebbe in Germania ed Austria il bimetallismo. 


Mentre continuano le polemiche inutili sulla condi» 
zione delle truppe italiane in Africa, e alcuni ufficiali 
navigano verso îl Mar Rosso per DELA il posto di 
quelli ammalati, l'Itilia deplora due fiaschi della sua 
politica economica e doganale. 

La conferenza monetaria di Parigi è terminata, o 
per meglio dire, è stata sospesa con l'approvazione di 
una clausola onerosissima per il nostro paese che si è 
obbligato a prorogare In convenzione monetaria con la 
Francia per un altro qninquemio, e di effettuare la li- 
quidazione degli seudi d’argento pagando l' equivalente 
a rato semestrali di 60 milioni in oro. L'esito finale 
della legge per l'abolizione del corso forzoso è grande- 
mente compromesso da questa clausola che il Belgin e 
la Svizzera non hanno voluto accettare, ed è molto 
probabile clie il Parlamento non approvi la convenzione 
sulle basi concordate dai nostri delegati a Parigi. 


A Como si è chiusa la conferenza finanziaria con la 
Svizzera dopo un vivaco incidente provocato dai dele- 
gati della Confederazione. Si dice che i negoziati si ri- 
prenderanno nella prossima primavera; intanto, si ri- 
nane nello statu quo e la Srizzera non accetta in alcun 
modo Ja proposta fatta dai delegati italiani, secondo la 
quale una zona del cantone Ticino di là dai confini sa- 
rebbe sotto) ‘alla vigilanza degli agenti doganali 
italiani. ‘Tale proposta n prima vista pare vessatoria; 
ma non è tale veramente se si pensa che i nostri agenti 
doganali sono ora costretti n vederai preparare sotto il 
naso le operazioni di contrabbando ch' essi potrebbero 
facilmente prevenire, ma non riescono sempre a reprimere. 


I conservatori iaglesi vogliono atutti i costi mo- 
Strarsi Fi progressisti e democratici de' liberali. Il mar- 
chese Salisbury ha annunziato la nomina di una 
commissione d'inchiesta per studiare le cause del rista- 
gno del commercio — dopo che gli antichi ministri ri- 
cusarono di partecipare a tale inchiesta dichiarandola 
inefficace, — e le Camere prima di andare in vacanza 
vogliono approvare un Dil! destinato n cambiare în tanti 
proprietari una classe di contadini irlandesi. Lo Stato 
anticiperà il prezzo CREA ai fittabili che vogliono 
riscattare la proprietà de'fondi da loro coltivati, È 
inutile dire che il Parnell ed i suoi accettano il bill 
soltanto perchè lo credono capace di affrettare “la so- 
luzione finale della tn agraria” Ja que secondo 
loro, sarebbe il togliere addirittura ogni diritto di pro- 
prietà ni padroni della terra senza idiscorrere di compensi. 

Intanto lo séindalo nel quale è compromesso sir Charles 
Dilke, ex segretario di Stato, fa dimenticare le rivelazioni 
della Pall Mall Gazette, Il Dilke; accusato d'adulterio con 
la propria cognata moglie dell'onorevole Crawford, aveva 
cercato d'abbuiare la cosa con uno chéque di mezzo mi- 
lione di franchi mandato al signor Crawford. Ma que- 
sti, dopo aver tenuto lo chéque în tasca per una setti- 
mana, assalito da tardi scrupoli di coscienza, rimanda la 
somma, domanda il divorzio e intenta un processo. Mentre 
il Dilke serive al suo comitato elettorale smentendo l'im- 
putazione di adulterio, il Crawford «davanti alla Corte 
lei dirorzi accusa di aver avuto relazioni, non solo con 
la signora Crawford, ma anche con la sorella e con la 
madre di lei: Se questò non è scandalo, è difficile trovarne 
un altro peggiore. 

Nell'Afganistan le cose sono sempre allo stesso punto 
e. mentre si ripetono assicurazioni pacifiche, l’emiro for- 
tifica Herat e si prepara a difendere quella città, come 
83 i Russi si preparassero ad attatéarla. Lorl Randolph 
Churcill intanto accusa il ministero precedente è il vi 
cerè dell'India, lord Ripon, di aver lasciato correre le cose 
fino ad un punto nel quale è divennta necessaria una 


zioni della Russia, 


L'olezioni generali in Francia avranno luogo il 4 di 
ottobre. Il Brisson fa appello alla concordia di tutti i 
repubblicani, ed i repubblicani si mostrano già schie- 
rati in due partiti: quello degli opportunisti a caj 
dei quali è il Ferry; quello dei radicali guidato 
Clemencenn. Il Ferry, andato n Lione a farvi um di- 
scorso, vi è stato accolto dagli anplnusi degli ammira- 
tori e dai fischi degli avversari che imprecavano al 
tonchinese. V'è stata un po' di baruffa, ma il discorso del 
Ferry pare non ne valesse la pena: egli ha detto che 
in Francia non v'è pericolo di rivoluzione sociale, ma 
che le sterili turbolenze possono avere per risultato di 
far rimanere il ministero senza maggioranza, 

Il Clemenceau dal canto suo si adatta alle circostanze 
quanto nn onportynista, A Macon, ha fatto un discorso 
radicale: a Bordeaux, dove si elegge generalmente più 
d'un conservatore, si è mostrato moderatissimo 

I conservatori multicolori, dopo essersi dichiarati 
solidali nel combattere i repubblicani, sembrano molto 
inserti nella loro condotta. Mentre i comitati imperia 
listi del dipartimento delin Senna dichiarano che il prin- 
cipe Vittorio è l'unico rappresentante dell'idea bona- 
partista, si ripete con insistenza ch» il conte di Parigi 
non darà alcun appoggio neppur morale ni suoi parti- 
giani, perchè vi si oppone nno «ei suoi zii che ha sn 
di lui molta autorità. Il daca d'Aumale teme che Il duca 
di Parigi possa, mettendosi in evidenza come preten- 
dente, provocare qualche provvedimento dannoso a tutti 
gli Orléans; per esempio nn decreto di hando, Rd il 
duca d'Aumale, membro dell'Accademia, proprietario di 
Chantilly, ricco n dieciue di milioni, non si sente di la- 
sciare la Francia e tutti i suoi comodi, n'quali si è 
nuovamente abituato, per far piacere al nipote. Sè il 
conte di Parigi diventasse re di Francia, egli, duca 
d'Anmale, non starebbe meglio d'adesso. Dunque a qual 
pro mettere a rischio Îl certo per l'incerto? A_ questo 
modo la repubblica non corre pericolo: ma guai se i 
così detti monarchici non pensassero a tenerla in piedi! 

L'intervento dell’ Abissinia nella guerra del Salan è 
un fatto compinto. Ras Alula, il generale del Re Gio- 
vanni che trovavasi a Keren, stava venti giorni sono 
per muovere în soccorso di Kassala ed aveva già fatto 
passare dal territorio abissino 400 uomini di guai» 
gione nei piccoli forti staccati al sud di Kassala. 

Ul padre Bonomi, faggito da El Obeid tre mesi sono 
ed ora arrivato a Roma, ha detto di aver organizzato 
una spedizione per soscorrere gli altri missionari pri- 
gionieri, prima di lasciare Dongola, dei quali ha por- 
tato buone notizie. 

L'Egitto continua del resto a parere il paese più 
tranquillo e pacifico di quasto mondo. La commissione 
del debito pubblico è andata nl Alessandria e ha co- 
minciato il 10 a pagare le indennità ai dannegeiati dalle 
stragi del 1882. La popolazione cosmopolita dell'antica 
città de' Tolomei non chiede nulla di più. 


Le stragi del colera in Spagna continuano con la vio- 
lenza della settimana scorsa. In Francia il morbo sembra 
per ora ristretto alla sola Marsiglia. Tutti gli Stati d'Ea- 
ropa e d'America hanno stabilite quarantene marittime 
per le provenienze dalla Spagna e dai porti 
del Mediterraneo. L'Italia, minasciata più da vieîno, non 
stabilirà quest'anno le quarantene terrestri troppo di- 
apendiose e dannoso al commercio, e dimostrate dal- 
l'esperienza non efficaci: vi supplisce con visite sanitarie 
e disinfezioni alla frontiera e con prescrizioni rigorose 
relative a chi rimpatria ‘provenendo direttamente da 
Inoghi infetti. Per ora la, salate pubblica nel regno è 
buonissima, e la Sicilia si affratta troppo a chiedere di 
segregarsi nuovamente dal consorzio umano col blocco 
dell'anno passato. 

11 colera si è manifestato anche a Haiphonz, e i Fran- 
cesì che verranno di là in congedo ne potranno portare 
di quello sulla cui provenienza asiatica non _surà pos- 
sibile il dubbio, 

Nell’ Algeria il caldo eccessivo ha prodotto moltissi- 
me malattie parniciose non definite e parecchi casi di 
morte subitanea per insolazione e di puexia fulminante, 
Bisogna desiderare davvero che il caldo finisca presto 
e le cose di questo mondo riprenlano tatte il loro au- 
damento normale. 


Il 10 si è inaugurata a Berlino Ja conferenza tele- 
grafica internazionale: L'Italia vi è rappresentata dal 
direttore del servizio telegrafico signor D'Amico, È stato 
nominato presidente il ministro delle poste tedesche, 
Stephan, 

I funerali del geaerale Grant sono stati eslebrati il 
giorno 9 a New-York: il corte» funebre ora lango si 
miglia el il curo era. asccompaznato dal presideate 
Clevelani è dagli ex presidenti Arthur el Hayes. 

18 agosto. 


lex supariore, in com- 
seguenza de'ripetati temporali, avvenne una frana nella 
notto dal 7 all'8 nel luogo detto Paghera. Rimusaro 
uccisi dus. montamri e parecchi capi di bastiame, La 
frana ha formato coma una barriera al corso «ell'Oglio 
e lo ha fatto deviare rovinando la strada nazionale per 
più d'un chilometro. 


Nella provincia di ‘Sassari si è sviluppato un incendio 
terribile no' boschi e pascoli de’ comuui di Buddusa e 
Ala de'Sardi. Il danno per questo secondo comune aseende 
a mezzo milione, Si sperà, ma noò si piò assicurare, che 
mon vi siano vittime umane 

Notizie da Varsavia recano che la città di Kinachma, 
centro industriale del governo di Kostroma in Russia, 
è stata quasi completamente distrutta da un terribile 
incendio. Il danno è di molti milioni di rubli. 


* 
Nrcnotooto. — È morto Enrico Milne Edirards, mem- 
bro dell'Accademia delle scienze e dell'Accalamia di medi- 
cina in Francia, Era nato nel 1800 a Bruges. Studiò prima 
medicina, e «i rivolse quindi tutto allo studio della sto- 
ria naturale. Nel 1838 fn ammesso all'Accademia delle 
scienze come successore del Cuvier, e fu eletto socio 
dell'Accademia di medicina nel 1854. Nel 1862 occupò 
al Museum il posto di professore di geologia in cambio 
di Isidoro Geoffroy Saint-Hilaire. Al Milne Edwards 
dobbiamo pubblicazioni sulle ricerche anato niche dei cto- 
stacei : “ Elementi di zoologia; Lezioni sulla fisiologia e 
l'anatomia comparata dell’uomo e degli animali: Ricerch® 
per servire alla storia naturale dei mammiferi, èce." 


— È morto in Roma il 5 agosto Federizo Garelli, 
uno degli illustri fondatori del Teatro Piemontese, com- 
pagao del Bersezio, del Pietriequa, dello Zoppis , del 
Toselli. Il Garelti era, dal 1870, cittadino di Romn ove 
aveva sezuìto il trasporto della expitale sostenendo 
l'ufficio di stenoziafo alla Camara dei Deputati. Da 
trent'anni ormai copriva quel posto che gli dava il 
pane non fornitogli da quaranta e più commedie, le 
quali hanno avuta tanta gloria piemontese ed italiana, 
e, replicate ed applandite centinnia e m'glinia di wolte, 
hanno dilettato ed istruito un'intera generazione, dal 
1858 in qua. Basta ricordare /7 Ciochè del wilage 
(Il campanile del villaggio), La capanna del Rs Galan- 
tuomo, Mariuma Clarin (Maritiamo Clarina), ece. Il 
Garelli, dopo tanto lavoro, e continuando a lavorare 
tuttavia, conduceva ju Roma una vita modestissima. 
Aveva cinquant’otto anni. 

— A Venezia, moriva il 7. agosto l'illustre clinico 
Matteo Ceccarel, che in quell'ospelale civico copriva 
il posto del dottore Giacinto Nahmias. Era nato a Tre- 
viso nel 1881, da mn frattivendolo. In gioventà pati 
la carcere par i suoi sentimenti politici, pei quali do- 
vette esnlare. Prestò i snoî servigi ai feriti nella 
guerra del 188%; fa amico e segretario di  quell’altis- 
simo ingegno che fu Paolo Marzolo, del quale lascia una 
vita inedita, Il Ceccarel,. oltre che fino szienziato, era 
buon cultore delle lettere. 

‘Monumenti al Béranger e al Voltaire. 

TI monumento al Bérangerfa finalmente inangurato il 15 
luglio passato, a Parigi, sullo * square du Temple. '""—Eta 
ora che il più popolare poeta della Francia avesse il 
suo monumento, che per spirito di parts gli fu contetò 
altra volta. Il Béranger, non ostante i suoi difetti, è 
uno dei tipi più simpatici: la sur giovialità boh4mienne. 
la sua sincerità e ardimento nell'esprimere sentimenti che 
a'suoi tempi altri si guardavano bene dal manifestare, 
le persecuzioni delle quali fu vittima e contro cui pro- 
cedeva impavido e noncarante, la fluidità de'suoî ama- 
bili versi gli acquistarono simpatia anche în Italia. Egli 
soleva dire : le peuple c'est ma Muse; e il popolo lo 


Lo pa) lo amava. p 
l monumento erettogli consiste in nn statua in 
bronzo; Il a è pio în pioti, net suo abito 
lungo favorito, con un libro in mano. Lo seultore Doub- 
lemard ha reso bene la fisonomia di Ini, improntata di 
intelligenza © di quella fine bonomia ch'era la sua 
caratteristica. Il piedestallo è ornato d'un trofeo com- 
to d'una lira, d'una palma e d'una bandiera, quella 
Peter francese che il ser appassionatamente can- 
tava. Sul lato principale del piedestallo, ch'è opera di 
Maurizio Yson, si legge questa iscrizione: “A Bé- 
ranger, sas admiratoura et ses concitoyens.”* Sotto, 
sono incise due date: 1780-1857, l'anno della nascita 
e l'anno della morte del poeta. 

— Ta statua del Voltaîra fa inaugarata a Parigi il 
14 luglio sul “quai Malaquais." È na lavoro molto lo- 
dato dello scultore Caillé che volle rappresentare il 
grande critico rivoluzionario în piedi, drappaggiato nella 
sua veste da camera d'un bel velluto, che gli fa inviata 
dall’imperatrica di Russia. Il Voltaire porta la co- 
piosa parrucca a nodi che egli stesso pettinava ac- 
cutatamente ogni giorno: è appoggiato sulla canna, 
fedele sua compagna, © seubra pensare col suo fins 
sorriso malizioso uno di quegli epigrammi che fucerano 
a'suoi tempi il giro dell'Europa € che adesso sono ap- 
pena letti fagli uomini di buon gusto. È bone del Vol- 
tairo quella maschera magra, dagli occhi petulanti, dai 
zigomi pronuuciati, dal mento prominente, dalla vasta 
front:, aperta alle lotte col pregiudizio; è ben In sun 
bocca quella bocca caratteristica” “Jargement onverte 
e egli diceva) pour donner passage aux catarsotes 

le la parole et ensovelir les préjagis d'un monde sons 
des flots de vérits” 

JI piedsstallo della statua, d' uu disegno abbastanza 
alegante e sobrio, è del s'gnor Formigi. 

Già alla memoria del così datto patriarca di Feraey 
la Francia avera tributato ben altri onori. Nato nel 1694, 
secondo affermano i più credibili biografi, morto nella 
notte dal 80 al 31 maggio 1778, non si lasciò passare 
occasione e ricorrenza senza commemorarlo. Nel 1878, si 
celebrò il suo centenario con syleunità. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIAN 


n—— si cile Li ocio 


UN DUCA A SPASSO. 


Sono a Varano de’ Melegari , nella Valle del 
Cervo, il torrente che dava il nome all’ antico 
principato dei Landi. Varano de’ Melegari è quanto 

Varano de' Melagrani. Poche terre d° Italia 
rrubinano come questa povera montagna 
pomi scarlatti che nell’Eden pendevano dai rami 
dell'albero fatale. 

Son qui nell’alto Parmense: il che vuol dire, 
in una regione stapendamente cara, Ahimè! ad- 
che l'oscurità di Varano de’ Melegari finisce, La 
CE che da Parma va già sino a Fornovo, 
e fra brevesi spiegherà fino alla Spezia, eleverà 
Urso casale da medio evo all'altezza essenziale 

notorietà moderna, 


Là, in faccia. in vetta al monte, innalza le sue 
torrite braccia in atto dì suprema rovina Rocca 
Lanzona..In altri tempi aveva un nome più bel- 
ligero: Arx leonum. 

In fondo, ecco Fornovo. Plinio ci veniva vo- 
lontieri a mangiare quei fichi che passavano pei 
migliori di tutto l’orbe romano, di cui Fornovo 
è Inttavia splendidamente annerito residuo. Sfer- 
zato dalle ac que del Taro, le sue coste sono nella 
fantasia dei poeti tuttavia ere da una mol. 
litadine d’ombre: quelle degli Stradioti, greci 
albanesi, alleati aì Veneziani, pel cui amore di 

reda Carlo VII re di Francia potè contro gli 
lianî, serrantigli il passo, vincere la famosa 
battaglia del 5 luglio 1495... 


Il quadro è tutto quanto di più seducente si 
può immaginare. Pascoli di serpilli e di timo, bo- 
schi secolari, costumi semplici — ancora acca- 
sciatî dalle memorie del feudo, custode impla- 
cabile degli sbocchi appenninici, — la plaga di 
Fornovo non ha peranco perduti i contrassegni 
della sua sudditanza e del suo vassallaggio ai si- 
gnori vecchi del luogo: gli Ercolani principi ro- 
magnoli. 

E perchè nulla manchi allo sfondo, ecco: 
mella è la sontuosissima villa di Carona, lembo 
li cielo caduto sulla terra, sontuosa e grandiosa 

prigzaioa che servi per un secolo o due di vil- 
leggiatura ai Gesuitì di Parma... 

Oggi le tonache nere si dileguarono anche di 
pi Carona passò ad allre mani, e dei seguaci 

lel soldatesco frate di Pamplona non isvolazza 
più al vento del Penna la più meschina delle 
vesti talari. 

Però l'altimo dei duchi Borboni di Parma, di 
tantosin tanto, ora da Parigi, ora da Vienna, ora 
da s fa una punta fin IERI Alle falde 
del monte Penna — circa 1 metri sul so- 
lito livello — egli possiede ancora estese selve 
di faggi. Vi fa praticare in determinati tempi i 
dovuti tagli: i suoi agenti fanno lavorare quel 
legno nelle segherie a forza idraulica stabilite in 
quei dintorni... E così, o massaie dell'Alta Italia 
— oggi lutte intente a filtrare la salsa di pomi- 
doro — voi ignorate che i cerchi degli stacci e dei 
crivelli finissimi onde usate vengono difilati” 
dall’ ultima proprietà fondiaria che nel suo ex 
Stato possieda oggi Roberto di Borbone, nipote 
di Enrico V. 

Non affrettatevi però a compiangere il discen- 
dente di san Luigi, ridotto all’umile condi- 
zione di un boscaiuolo qualunque. L'Infsnte di 
Spagoa possiede ancora ricchissime proprietà in 
provincia di Lucca, ed in Si senza con- 
tare Peredità di moltissimi ioni lasciatigli in 
reta; dal signor conte di Chambord : il del- 
fin co, che due-anni fa si spense fra il si- 
lenzio, ma fra il rispetto di tutti, dietro Je mura 
di FrobsdorfT. 


Roberto di Parma era tra i suoi faggi secolari, 
a qualche miglio in su di Varano — or sono 
pochi giorni. Amico com'è delle scienze fisiche, 
— si indovina la sua fugace presenza nei boschi, 
allorchè sul far della sera gii echi del monte ri- 
percuotono fin sette volte lo sparo d° un'arma 
da fuoco. È Roberto, l’ultimo duca, — che suscita 
colla sua rivoltella il fenomeno miracoloso, men- 
Ire va erborizzando il lichene islamlico o rac- 
cogliendo le più belle aggregazioni di cristallo 
di monte. ; î à 

M'è capitato per ceso di rivedere il capo dei 


Borboni di Parma, dopo ventisei anni dacchè non 
l'avevo più veduto. Sapete? lo mi glorio davi 
montanari, semplici contadini della Val di Ceno 
e della Val di Taroma, ciò non toglie che allor- 
quando io era piccino, mi trovava nella perfetta 
buona grazia del duchino, il quale quando si 
giuocava fanciullescamente con lui, voleva sem- 
pre aver ragione: dava calci e pizzicotti ai 
piccoli ribelli, e concludeva ogni sua concione 
con queste precise parole: 
— Ricondatevi che io sono il duca! 


Povero duca, del resto. 

Allora, essendo nato nel 1848, era un ragazzo 
di dieci anni, biondo. roseo, cogli occhi calda- 
mente azzurri dei Borboni di Francia. e col 
mento fuggente in dentro di quelli di Spagna. 
Ma, fissandolo bene, era facile scorgere su quel 
volto le traccie di crudeli sofferenze. Quel pro- 
nipote di san Luigi è di Carlo V era epilettico. 
Suo padre — il pugnalato del 26 marzo 18% — 
costringeva quel bambino, a soli cinque anni, 
a star fermo, immobile presso le artiglierie du- 
rante le manovre a fuoco. E a quel fracasso 
infernale l'organismo del fanciullino non resse: 
l'epilessia datò per lui da quel tempo. 

11 1859, le due fughe da Parma, l'idea in cui 
lo crescevano che quella gentile città altro non 
fosse-che un covo di assassini, la raffigurazione 
che il rivolgimento italiano altro non volesse 
dire che un grande macello di tutti gli amici 
della sua causa — tutto questo altro non face 
che aggravare la condizione fisiologica di quel 
ragazzetto, il quale nel maggio e nel gingno del 
4859, mentre sua madre la duchessa Reggente 
affrettava i preparativi per fuggire nella fortezza 
di Mantova, la seguiva di stanza in stanza e pian- 
gendo gridava: 

— Andiamo via, mamma! Andiamo via! Se 
no, ci uccideranno come mio padre... 

E l’accesso delle convulsioni non lo abbando- 
nava quasi più. 


Questo il falso ambiente della Corte di Parma 
in quei di: di quella Corte della quale manca 
tuttavia una storia esatta ed imparziale, che tor- 
nerebbe di molto utile agli studi contemporanei. 
Strano periodo ! 

La Corte aveva un solo punto d'appoggio: 
l° Austria. L° Austria sola preti le aspira- 
zioni, il cuore, il carattere dei Borboni di Parma, 
Il marchese Giuseppe Pallavicino di Busseto — 
l’ultimo ministro per gli esteri della Reggente — 
non era altro che l'ombra del conte Buol. Da 
Vienna, sempre da Vienna, unicamente da Vienna 
glovevasi trarre la facoltà del pensiero. Quanto 
veniva d'altra parte, tutto era eterodosso. Sen- 
tite: i Francesi erano sbarcati a Genova: il 
marchese Lalatto ne avvisava il marchese mi- 
nistro : e questi, recatosi a Corte, dichiarava quella 
notizia affatto insussistente. 

Viceversa, a Torino si conoscevano perfeltamente 
gli andamenti della Corte parmense. E il come 
venne a cognizione pubblica molti annî dopo il 
1859. Roberto duca di Parma, sino dal 1856, 
aveva un istitutore privato, del quale era pro- 
fondamente devoto, ch'egli amava, rispettava ed 
obbediva. Questo precettore, saggio, erudito ed 
accorto prete piemontese, si chiamava don Na- 
vello: e probabilmente oggi è ancor vegeto e 
sano su per qualche monte o giù per qualche 
valle, nl cotta di chi sa mai quale Cura mo- 
desta. 

Orbene, — non c'è persona memore di quei 
tempi borbonici, la quale non giuri che il don 
Navello era né più nè meno che un emissario 
del conte di Cavour, il quale per tal modo era 
al corrente di tutto quanto si Lramava nella pic- 
cola Coblenza parmense — specialmente con- 
tro Napoleone fi allorchè nella Villa Reale di 
Colorno — estate 1857 — erano convenuti di 
Francia il fratello della duchessa Enrico di Cham. 
bord, la madre di lei, la celebre Berry, passata 
a seconde nozze col marchese napolitano Luc- 
chesi-Palli, le marchese loro figlie. il Visconte 
di Riancey, celebre Jegittimista, l' Amelin de 
Sainte Marie, ed altri ed altri: tutta una schiera 
di soldati del fiordaliso, i quali si sarebbero 
alleati persino con Satana, pur di rovesciare l'Im- 
peratore, allora nel colmo della suna gloria, e 


raggiante fra lo splendore delle Tuileries, colta 
| scia a'suoi piedi... a 


DO) 


Quando Roberto viene a sj qui in Valle 
di Ceno, e da buon proprietario si ferma ne’ suoi 
boschi, da Parma non mancano di venirlo a. 
visitare î suoi fidi d'un tempo. Sono omai vec- 
chi, sono ombre, ma non mancano mai. Non 
merita la pena far dei nomi: ormai più non si 
tratta che d'un puro e semplice omaggio. Tanto è 
vero che V ultimo duca. quando li ha presso. 
ala il pennone tricolore issato sulla linea 

'arma-Spezia — al luogo dei lavori — e dice: 
— Miei cari, perchè illuderci dopo venticin- 
que anni ? Gli Italiani non avevano i nostri ideali. 
È la nostra resistenza non valse a nulla. 

Nel folto del bosco, le seghe idrauliche com- 
mentano, stridendo, l'apoftegma di questa Altezza 
Reale che parla con tanto @ pratico senno. 

Don Francesco. 


—TP_—________ 


I GIORNALI DELLA REPUBBLI A GISALPINA 


Gazzetta enciclopedica di Milano. 


In una corrispondenza da Napoli in data 31 
dicembre 1779, la miseria di centosei anni fa, 
trovasi cenno di alcune disposizioni provvi- 
denziali prese dal governo di Ferdinando II di 
Borbone contro i contravventori ai regolamenti 
sanitarii del reame di Napoli. L’eccessivo rigore 
di tali misure ci credere due cose 
ègualmente poss ij 
da parte dei cittadini alle leggi, coppi, 
ficienza da parte dell'Autorità nel farle 


pettare, 
È questo un tratto caratteristico per la storia 
amministrativa : 


“ Volendo il Re porre sue pene alle frodi di diversi 
venditori di generi come mncellari, pizzicagnoli, olian- 
doli, ecc., ha stimato di dare la facoltà al capo Gra- 
sciere è rappresentanti di far dare la frusta, 6 manlare 
in galera simili persone, quando maneassero ai loro do- 
vere nelle vendite. Prima di quest'ordine la tà non 
aveva altro potero nelle contravvenzioni, \morchè quello 
di esigere una piccola pena pecuniaria, di cni assai 
presto si rimborsavano i contravventori. 

* Questa pena che porta seco l'infamia produrrà fors» 
un migliore effetto, e xi è già esporimentata da nn ma- 
cellaio stato pubblicamente frustato, perchè fu trovato 
avere della carne putrida”" 


Nulla di nuovo troverebbero in quella vece 
i lettori, se loro dicessimo che a que’ tempi Mi- 
lano di notte era sepolta nel buio e che per le 
replicate aggressioni notturne il Governo aveva 
comandato che “dall'una ora di notte fino allo 
spuntare del giorno non possa egualmente qua- 
lunque persona di qualunque condizione, o grado 
ella sia, nessuna eccettuata, girare 0 fermarsi nelle 
contrade di questa città senza lume, sotto pena ...” 

Se pure questo pros vedimento non suggerisse 
alla mente di qualche contribuente troppo ag- 
gravato dalle tasse Municipali |° espediente di 
sopprimere, a scopo di risparmio, l'illuminazione 
della città nella seconda parte della notte, come 
inutile alla cittadinanza placidamente dormiente. 

è meraviglia potrebbe recare una grida, in 
cui si promette la ricognizione di cento zec- 
chini a chi sapesse dare indizii al 
iscoprire “li rei dei barbari omici; 
nella persona del parroco di Valle, Piev 
e del sacerdote Antonio fra anchi” e si 
promette per giunta |° impuni ll delatore 
fosse altro de’ correi, purchè non il capo, 

Spigoliamo ancora, chè ne vale la pena. I con- 
fronti del passato col. pria sono troppo fa- 
cili, perchè noi lì abbiamo a mettere innan 
ai nostri lettori, i quali li faranno di. primo ac- 
chito per conto loro. 

Tra le notizie del supplemento letterario della 
Gazzetta enciclopedica leggiamo, che la Società 
patriotica stabilita în Milano dalla clemen; be- 
neficenza di SM. I. R. Apostolica con suo © 
Reale dispaccio del 2 dicembre 1776, nella seduta 
2 agosto 1780 aveva stabilito tre premi per una 
memoria in italiano, datino o francese sui temi 
seguenti : 

“1.° Se vi siano de'gravi difetti nella nostra colti 
vazione, quali siano, e quali ne possono essere i rimedi 

“2 In quale maniera si possono migliorare i vini 
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del milanese, e qual metodo sia dda tenersi in- 
cominciando dalla scelta © dalla coltivazione 
delle viti fino alla custodia de’ vini ne're- 
cipienti. 

“3.9 Im qual modo e con qual metodo si 
DoRono ‘costui li utensili di cucina, affine 
di prevenirne gli inconvenienti e combinarvi 
meglio la salubrità, l'economia e Ja comodità 

“Il premio di ciascuno sarà d'una medaglia 
d’oro del valore di 50 zecchini o di cinquanta 
zecchini effettivi, Uno dei soci avendo ne- 
cresciuto di 25 zecchini, fl terzo premio sarà 
di 75 zecchini." 


li 


rto che più curiosa della prece- 


dente notizia è quest’ altra che trovia- 
mo nello stesso foglio sotto il titolo di 
Invenzioni è scoperte: 


raiglia ha inventata 
rtine del letto, apre 


candela, Chi Ja desiderasse può indirizzarsi 
al signor Mouraille, segretario perpetuo del- 
l’Accademia di questa Città.” 


Oh se quell’ingegnoso artefice, di cui 
la ‘etta enciclopedica ha taciuto 
il nome, volesse risorgere e aggiungere 
al suo apparecchio automatico un 
gegno per accendere la lampadi 
alcool della macchinetta che a te, let- 
tore, porga in una tazza 


La nettarea bevanda ove abbronzato, 
Fuma ed arde il legume a te d'Aleppo 
Giunto e da Moca, che di mille navi 
Popolata mai sempre insuperbisce ; 


quanto non avrebbe egli benemeritato 
da te e da tutti quelli che tale mecca- 
nismo potrebbero ! Con questa 
piccola aggiunta il valente macchinista 
potrebbe, con barbara espressione, com- 
piacersi di chiamare il suc chio 
completo. Nè della sua compi 
stata quella dei signori {a 
ciati alle pat poetiche dell'abate F 
goni, quando nel 4780 avranno letto nella 
Gazzetta enciclopedica, che in Lucca 
presso Francesco Bonsignore “ è sortito” 
il tomo decimoquinto ed ultimo delle 


se 


Nel Manocco. — Portatrice d’acqua a Tangeri. 


Disegno di A. Riera.) 


poesie coll’indice generale di tutta l'o 
pera. 

Ma per quanto attraenti siano queste 
spigolature, forse già qualeuno dei miei 
lettori ha mentalmente recitato il Sat 
prata biberunt. 

Ora è tempo adunque di parlare della 
linea di condotta, come modernamente 
sì dice, seguita da questo giornale du- 
rante il periodo della Repubblica Cisal- 
pina. Nel 1796 la Gazzetta del Motta 
aveva (tutta la gravità d'un foglio uffi- 
ciale, e per essere giusti è d’uopo am- 
mettere che era assai bene informata e 
che, specie il servizio di corrisponden- 
. per dirla in gergo giornalistico, era 
molto ben fatto, Oh si la povera Gar- 
setta, nata e cresciuta al Malcantone va- 
leva assai meglio per questo rispetto 
che la superba Gazette nationale vu le 
Moniteur universel, che in foglio grande 
e a tre colonne usciva ogni giorno a 
Parigi al numero Rue des Poite- 
vins, dalla stamperia di C.. Agasse, che 
del Monitore era il proprietario. 

Non pretendiamo di essere creduti 
sulla parola, epperò di quanto diciamo 
offriamo ai lettori la prova. 

Nel giorno 2 maggio 1796 la Gas- 
zetta in una corrispondenza da Stocco]- 
ma riferiva: 

“I nostri preparativi si continnano sempre 
col massimo ardore, Molte centinaia di operai 
travagliano giornalmente nel nostro gran cai 
tiere, affine di mettere la nostra squadra di 
galere, come pure le scialuppe cannoniere, in 
istato di scioglier dal lido fra tre o quattro 
settimane. Il duca resgente andrà, dicesi , 
a fare un viaggio a Carlscrona, onde visitar: 
vi i travagli che hanno luogo in quel porto 
per equipaggiare la nostra flotta." 


Tale notizia nella stessa forma fu pub- 
‘afa cinque giorni appresso dall'An- 
tica Staffetta di Sciaffusa, e soltanto il 
43 maggio il Moniteur annunciava quasi 
l'avesse da una corrispondenza svedesi 

“ Les preparatifs de guerre se continent 
sans interraption ici et en Finlande. La flot- 


Per le feste del varo della corazzata *Morosinî ” a Venezia. — Fac-stmite peLLa Gara pi Francesco MoROSINI. 
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tilte des galeres ainsi que les chalonpes canoniàres, seront 
pretesa A mettre à la voile dans lespace de quatre se- 
maines: On assure que le nt doit se rendre lui- 
méme à Carlserone pour accélérer l'iquipement de la 
grande flotte. On éspére encore pouvoir éviter une rupture 
aveo la Russie," 


Questa parmi, non è che la traduzione della 
lettera stampata primamente nella Gazzetta, è 
parmi ancora una prova evidente della I 
volezza (RREInpOta meritatasi dal periodico mi 
anese. ]l quale, mentre mostrasi così bene in- 
‘mato della politica estera, è invece di un 
riserbo deplorevolmente scrupoloso per tutto ciò 
che risguarda gli avvenimenti, che di quei giorni 
si compievano in Jtal nzi sui fatti d'armi 
ifell’esercito francese guidato. dal Bonaparte..... 
acqua in bocca. 

È sì che gli Austriaci erano stati dal Bonaparte 
battiti a Montenotte, e i Piemontesi erano stati 
seonfitti a Dego, Millesimo e Mondovi, e il 28 
aprile Vittorio Amedeo III era stato costretto a 
segnare l'armistizio di Cherasco. che dava in 
potere della Francia la Savoia e Nizza e la- 
sciava che le truppe repubblicane ponessero i 
loro presidii nelle più considerevoli fortezze del 
Piemonte. Si era a otto giorni dalla battaglia di 
Lodi, e il Motta, amante del quieto vivere, non 
liatava punto nel suo giornale delle vittorie dei 
incesi e trovava più importante il parlare del 
Reggente di Svezia, che doveva recarsi a Carls- 
crona, anzichè del generale Bonaparte che il 15 
maggio doveva entrare trionfalmente in Milano. 
Si suol dire che i tempi fanno gli uomini, ep- 
I per fare del Motta un cisalpino era n 
sario che sorgesse l’alba del 14 maggio 1796. 

‘fenne egli coi denti, come si suol dire, la 
sua sommissione all'Austria, 11 9 aggio ancora 
nella Gazzetta enciclopedica \eggevasi, rispetto- 
samente riprodotto, il proclama di Francesco II 
che annuncia i rappresentanti del Governo si 
ritirano a Mantova, perchè s‘approssima Vesercito 
nemico. 

Dopo cinque giorni il magistrato politico ca- 
merale è costretto a riconoscere il nuovo go- 
verno, quello cioè dei così detti liberatori i 
Francesi, Tra il 9 e il 48 maggio un altro nu- 
mero della Gazzetta enciclopedica dev! essere 
stato pubblicato, ma esso manca in tutte le col- 
lezioni da noi vedute, financo in quella della 
Braidense. 

Ma il cambiamento d'aspirazioni, 0. come oggi 
dicesi d'indirizzo politico, lo possiamo desumere 
dal foglio del 18 maggio. In questo, la rubrica 
“ Italia” Na preso il primo posto, quello già 
occupato dalla corrispondenza di Stoccolma, e 
le così dette Notizie patrie, le quali, come già 

è detto, non erano se non glì annunzi giu- 
diziari, sono relegate nell’ultima colonna e pren- 
dono il più modesto nome di Notizie civili par= 
ticolari. 

Il rozzo stile dei redattori del periodico si è 
imbarbarito e si imbarbarisce ogni di più per 
mettersi a livello delle condizioni politiche del 
nostro povero: paese, 

E:il terzo giorno dopo l'ingresso del Bona- 
pina in Milano, con artiliziato entusiasmo, così 
la Gazzetta parla del nuovo governo : 


“ L'aurora felice della libertà ba rischiarato il nostro 
orizzonte e le vittorie delle armate francesi ci hanno 
procurato l’inestimabile, vantaggio di respirare ]e aure 
jose sotto l’amparo (sic) della repubblica francese. 
Sino da mercoledì 11 si mosse da questa città Ja de- 
putazione dei corpi civici composta dai cittadini Giu- 
seppe Resta, Francesco Melzi, Filippo Polini e Felice 
Astori per convenire rapporto alla prestazione dell'omag- 
gio. Da Melegnano fu questa scortata sino a Lodi da 
100 dragoni repubblicani comandati dal cittadino Kil- 
mann. A Lodi parlamentò col generale in capite Bona- 
parte, da cui venne accolta con que’ tratti di bontà e 
ili fratellanza, che caratterizzano la nazione francese. 
Alla sera festa. da ballo ed amichevole trattamento. 
{Nom dice a spese di chi,ma si capisce che doveva essere 
« spese della città nostra). La deputazione suddetta ri- 
tornò quindi a Milano nella mattina del giovedì 12. 
Intanto si davano qui le disposizioni per vervi le 
truppè francesi, le quali vi fecero il loro ingresso al 
mezzogiorno del sabato 14, Alla Cassina Colombara, un 
iglio circa fuori di Porta Romana, segui l'incontro fra 
il generale Massena e l’intiera* deputazione dei corpi 
civici composta dei cittadini Francesco Nava, vicario 
di provvisione, e decurioni Francesco Melzi, Visconti 


giore, Astori per Lodì e Polini “per Pavia; mon che 
dei cittadini consiglieri Pedroli e Villa pei tribunali 


dello Stato e dei deputati dei Collegi di giuri: ti e 
dei fisici che nell'atto di presentare le chiavi della città 
(erano quelle di Porta Nuova e le avera prese al mat- 
tino il Teulié per ordine det Serbelloni), prestarono il 
dovuto omaggio alla Repubblica francese nella persona 
del prelodato generale Massena e vennero osa - 
mente (caro!) confermati nell’ esercizio delle loro fun- 
zioni. Quindi preceduto questo generale dai trombet- 
tieri francesi (questi non erano repubblicani come i 
dragoni, ma soltanto francesi) © da un distaccamento 
di cavalleria entrò nella città, e si portò da Porta Ro- 
mana al palazzo civico, ove dopo una conferenza te- 
nuta col vicario e coi membri del Consiglio si trasferì 
all'alloggio preparatogti nella casa Mellerio sul corso 
di Porta Romana, sempre accompagnato da immensa 
folla di lieto popolo (cosa punto vera) che non cossava 
di dimostmre il suo giubilo con festose 6 reiterate ae- 
11 La cavalleria era tutta disposta în bell'or- 
dine lungo il corso € l'infanterin era appostatata (sic) 
(al ponte fino al dazio e fuori di Porta Romana." 


Su dunque allegri. o Milanesi, chè finalmente 
siete liberi, Semm liber ligaa a la franzesa, ri- 
spondevano quelli stessi, che pesa giorni in- 
nanzi si erano compiaciuti della partenza del 
governatore austriaco, 

(La fine al prossimo numero). 


Lopovico Conto. 


Ml faccaimilo della Falea di Praocesco Morosini, 


A Venezia, in occasione del varo della corazzata 
“ Francesco Morosini” che avvenne il 30 luglio scorso 
e al quale abbiamo dedicato nei numeri precedenti ar- 
ticoli e disegni, la Società delle fes'e veneziane ideò di 
rappresentare la galea colla quale il Peloponnesiaco, già 
eletto doge e per la quarta volta generalissimo del Se- 
nato, salpava da Venezia nel maggio del 1693 in età 
di settantacinque anni per recarsi nell’Arcipelago contro 
i Tarchi. Fu un ottimo pensiero del presidente di quella 
Società, scultore Dal Zotto. Si costruì una nave simile 
alla galea (Bastarda) del Morosini: alberatura, remi, 
«decorazioni, rilievi, dipinti, tutto fu riprodotto con di- 
ligenza, riducendo il fac-simile a circa due terzi delle 
dimensioni della vera galea. Non si ommisero nemmeno i 
motti latini che era costume scrivere sul fianco di quelle 
navi, 

La massima lunghezza della vaghissima e snella ga- 
lea era di trentatrà metri, e la massima larghezza di 
setto. Si oressero due alberi verso poppa è la così detta 
Tuga, specie di casserotto sotto al quale aveva dimora 
il comandante Francesco Morosini. 

Il Dal Zotto, coadiuvato dall'artista Zanetti, modellò 
una grande statua della Vittoria che si protendera a 
prua della galera. A poppa sventolava, sullo stemma det 
Morosini, la bandiera gloriosa di San Marco, Anche sulla 
Tuga sventolava una bandiera somigliante, e fatta a 
trasparenti per modo che potè essere la sera del 30 laglio 
illuminata internamente, come fu pure illuminata a 
lamploncini rossi e bianchì e verdi tutta la galen che 
nel bacino di San Marco, dove essa apparve, presentava 
un magico effetto, suscitando 1’ unanime ammirazione. 
L'intonazione generale del colore era rossa; l'interno 
della 7uga era illuminato in verde; le corde è i pen- 
noi dell'alberatura illuminati in bianco. Ardevano ben 
quattromila cinquecento lumi. Dalla nave, che movevasi 
in mezzo a uno stuolo infinito € pittoresco di gondole 
pure illuminate, partivano in quella notte deliziosi coa- 
certi: sarebbe stato curioso o bello che si fossero ese- 
guiti pezzi di musica del tempo del Morosini, specialmente 
qualche inno trionfale che i ricercatori più diligenti 
avrebbero potato pescare dalle biblioteche od archivi; 
è l’effetto sarebbe stato maggiore. 

La pittura e la decorazione della galea firoho afti- 
date ai signori Garbato padre e figlio, e ad Andrea 
I lavoro fu diretto dall'ingegnere Volpi. Noi 
pubblichiamo il diseguo della galea quale si vedera di 
giorno sul bacino di San Marco davanti alla superba 
chiesa dell’isola di San Giorgio. 


NEL MAROCCO. 


Anclie in questo numero diamo tre altri disegni del 
Marocco, che fanno seguito a quelli pubblicati nei due 
ultimi numeri dell’ ILLusrrazione. Uno rappresenta il 
Capo Spartel, ove s'eleva un faro di buona architettara 
europea ; il secondo, la strada di Tangeri, che conduce 
alla grande moschea di cui nel nostro disegno vedesi 
l'elegante minareto; e, finalmente, un tipo di donna ma- 
rocchina portatrice d'acqua, appoggiata ad un’ agave, 
nel suo pittoresco costume, 


FEE 


LORD ROTHSCHILD. 


Contrariamente a quel che succede di solito 
quando la graziosa Regina innalza al Peerage 
un misero mortale, nella affaccendata Inghilterra, 
passato un paio di settimane, si continua a di- 
scorrere, anche sulle riviste, dell’ ultimo titolo 
di Lord, accordato con regie patenti; gli è che 
questa volta S, M. “Ja Difenditrice della fede” 
— come si legge sulle sterline — ha nominato 
Pari d'Inghilterra, cioè uguale ai figli de’Cro- 
ciati, un ebreo: Sir Nathaniel Rothschild. 

Si racconta che uno de’ Rothschild di Parîgi, 
seccato una volta dalle continue vanterie d'un 
gentiluomo, il quale, a mensa, tirava in ball 
per diritto e per rovescio. i suoi nobili, pad 
che, con la croce sull usbergo, avevano. preso 
parte a non so quanti assedi di Gerusalemme, 
rimbeccasse, con più spirito che verità storica: 

— Ah, all'assedio di Gerusalemme! C* erano 
anéhe i miei padri, signor conte. 

— Comment, monsieur le baron? 

— Sicuro: soltanto i vostri erano fuori delle 
città ; i miei erano dentro. 

Il nuovo Pari d’ Inghilterra potrebbe, occor- 
rendo, far suo il frizzo del sarcastico cugino 
francese per ridurre al silenzio i suoi nuovi no- 
bilissimi colleghi. Non pare però che ce ne sia 
bisogno. A 

Certo, l'Inghilterra mon è abbastanza spre- 
giudicata per non curarsi punto nè poco della 
religione professata da uno de*suoi semidei, 0 
del sangue, più o meno genuino, che. scorre 
nelle sue vene, e sarebbe, d'altrande, anor- 
male che lo fosse, perchè è vecchi” rancori e 
le viete distìnzioni non si sono dileguate, chec- 
chè se ne dica, in quasi nessuna regione 
d° Europa: sino nella liberale, scettica ed 
anti-guelfa Italia e è, per esempio, un poeta, 
— e a detta del canonico Anelli “il maggiore 
da Dante in poi” — che, a quanto dicono i suoi 
amici, non potè entrare nel Senato, dove pure 
ci sono.altri israeliti, perchè la sua candidatura 
parve esuberante e le fu preferita quella d’ un 
dottissimo latinista e fior di galantuomo, ma an- 
che fior di clericale. In Inghilterra, però, il pre- 
giudizio religioso è molto mitigato, da parte de- 
gli anglicani, dal grande amore e dal lungo studio 
riposto nel Libro o degli ebrei, e, da parte 
di questi ultimi, anche dalle forme del culto, fatte 
simili, per decorosa solennità, a quelle della re- 
Ngione dominante: uno dei titoli alla Paria di 
Rothschild fu quello d'essere presidente della 
Sinagoga. Il pregiudizio economico, — il vero 
movente della Judenhetze che felicita-la dotta 
Germania e di tutti gli antisemitismi di Polonia, 
Russia 0 d'Ungheria, non si sa che cosa 
sia in un paese dove c'è lavoro e guadagno 
per tutti: lo Spectator, parlando appunto del nuo- 
vo Pari, fa osservare, a ragione, che i grandi finan- 
zieri sono tanto meno odiati in Inghilterra quanto 
meno, in paragone d'altri paesi, sono apparen- 
temente riveriti e realmente possenti. Parrà 
strano per chi sa soltanto che le maggiori case 
bancarie del mondo sono quelle dello Stock 
Exchange e che i milionari o anzi i miliardisti 
“corrono” Lombardstreet, come si diceva una 
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mel loro gran nome, un peso, 
Nili i loro castelli. Vì è, effettivamente, un gran- 
de rispetto nel Continente per i quattrini: è la 
conseguenza, in parte, delle tradizioni di gene- 
rale povertà e, in parte, della teoria che asse- 
risce utile allo Stato l’uomo ric chè spende 
e può incoraggiare l'industria. in Inghilterra 
il denaro è troppo abbondante perchè si con- 
fonda. nell'apprezzamento, quest'istrumento del 
lavoro, che è la valuta, con chi se ne è fatta 0 
ne ha una discreta collezione; nel paese dello 
sconto a 4a %y è il povero milionario che deve 
andare in cerca di chi sa sare, trovare, creare, 
perchè faccia la grazia di non lasciare oziose le 
sue ghinee alla Banca. 

La conchiusione di tutto questo è che, in In- 
ghilterra, non si vuole attribuire la nomina di 
sir Nataniel alla Pari», seplicemente al fatto che 
egli è un gran ricco, un gran banchiere, anzi 
uno de' più ricchi tra i ricchi. e — ciò che non 
è, come si vede, la stessa cosa — il più grande 
de'banchieri, insomma un Rothschild, Si cercano 
alurì motivi: non ha egli reso grandi servigi — 
si dice — al Tesoro britannico? Sarà benissimo 
— rispondono altri — ma, se non erriamo, quando 
Lord Beaconsfield si fece dare dal Rothschild 
quattro milioni di sterline tapi comperare le 
azioni di fondazione del Canale di Suez, il Roth- 
schild vi guadagnò una provvisioncella di 160,000 
sterline. Allora — continuano i critici minu- 
ziosi — sarà perchè la casa ttothschild è vecchia 
quanto quella de’Baring e quest’ultima ne conta 
già tre de’ Pari. Questo è vero, replicano i po- 
sitivisti, ma i Bariog prestarono realmente di 
grandi servigi alla vecchia Inghilterra: Waterloo, 
si può dire, lo hanno fatio loro. Infine, alcuni 
non credono estraneo al fatto la intimità della 
famiglia Rothschild con la famiglia reale: il prin- 
ci Galles, si sa, è spesso l'ospite de' Hoth- 

bild, ne'loro stupendi castelli; egli è Vamico 
di casa; è il testimonio augusto quando una fan- 
ciulta della famiglia va a marito; e, alla loro volta, 
i Rothschild, già im rentati con alcune delle più 
grandi case d'Inghilterra, anche quando non c'è 
il baciamano ufficiale, hanno sempre aperte le 
porie dell'appartamento reale. Se godevano di 
tanto favore avendo semplicemente nn Sir per 
orpellare la baronia austriaca, oh perchè non do- 
vevano diventare lordi, 

Forse, di tuite queste chiacchiere, questa è 
quella che più l'azzecca. Gran ricco e gran si- 
gnore, son due esseri molto diversi. Quanti, che, 
con tutti, i loro milioni, restano sempre bot- 
tegai o sensali! I Rotlischild, invece, seppero, 
comodi e con la beneticenza, non far dimen - 
ticare ma cingere d'una aureola d'opestà la bot- 
teguccia del loro ayolo a Francoforte, im morta- 
landola nella leggenda del denaro serbato. ac- 
cresciuto e reso ai dimentichi figli del fuggiasco 
duca di Baden; così come il loro parente, Sir 
Moses Montefiore, da mediatore in cambi era 
salito al gradi discretamente più raro di apo- 
stolo coraggioso d'ogni santo ideale. La Paria, 
ch iò essere discutibilmente meritata dal gran 
riccB, perchè non sarebbe dovata, senz'altro, al 
gran signore? La cosa pare tanto logica che Gladsto- 
ne il democratico fece di questa nomina l’ultimo 
suo atto di Governo e molti conservatori vi aggiun- 
gono ora le loro sincere congratulazioni. E in 
verità non ci sembra che vi sia «da impensierir- 
sene nemmeno come d'un precedente, Prima di 
tutto non molti banchieri arricchiti sonno di- 
ventare, con 0 senza il titolo, de' gentiluomini 
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giusto lo Spectator: “non ssppiamo davvero 
perchè un finanziere debba valer meno di quanto 
valessero i nobiloni, mezzo soldati, mezzo bri- 
punt favoriti d'una Regina o figli di reali amori. 

lopo tutto, i Medici non furon i peggiori fra 
ì principi italiani e i Fugger d’Augusta scrissero 
storie e fondarono musei.” 
__E così, senza che alcuno se ne meravigli, tra 
i discendenti del più democratico de’ popoli, 0l- 
tre a'tanti baroni e al manipolo de'conti, vè un 
Lord, un Pari d'Inghilterra. Chi sa ? Se ne scan- 
dalizzerà forse soltanto, e non nella protestante 
Inghilterra, qualche troppo fervente animuccia. 
Ma anche per farmaco a questa c'è il suo bravo 
aneddoto, Non lo sanno? Un giorno il duca di 
Levis, di stirpe ebrea, stava in Nostra Donna, a 
piè d'una immagine della Vergine. Egli orava 
fervorosamente. D'un tratto il pallido volto della 
Madonna si illuminò d'un sorriso, e una parola 
dolce, argentina scese dall'alto: 

— Couvrez vous, mon cousin ! 
| Daallora, i duchi di Levis entrano in chiesa 
col cappello in testa, e c'è tanto di bolla, dicono, 
che autorizza questo privilegio è afferma, come 
se sì fosse vista ne' registri di stato civile del re 
Erode, questa cuginanza. 


Lector, 


VILLA BORGHESE. 


Paolo V, che ha lasciato scolpiti in molti dei 
principali edifici di Roma il drago e l'aquila della 
sua casa, regalò a Scipione Borghese cardinale ni- 
pote gli orti di Porta Pinciana sequestrati ai Cenci 
da Clemente VIII Aldobrandini suo antecessore, 
del quale i Borghese furono eredi. Il cardinale, 
amantissimo delle arti e della magnificenza quanto 
lo zio, fece ridurre ad ameno giardino quelli 
orti sui quali il popolo romano — S. P. Q. R. — 
vantava diritti di uso e di proprietà. Fu architetto 
de’giardini Giovanni Vasanzio detto il Fiammingo, 
dal quale il cardinale fece costruire anche il fab» 
bricato destinato ad uso di museo, che in origine 
era situato esternamente al giardino. Ve lo com- 
prese alla fine del secolo passato il principe Mar- 
cantonio, ampliando il parco verso la via Flaminia. 
Camillo Borghese, marito di Paolina Bonaparte, 
aggiunse alla Villa nuovi terreni, portandone 
l'ingresso presso la porta del Popolo dove attual- 
mente si trova, ed ampliandone il circuito a circa 
quattro miglia romane. corrispondenti 16800 m tri. 

L'ingresso meridionale della villa di Scipione 
Borghese era prossimo alla Porta Pinciana at- 
tualmente chiusa; un altro ingresso, adornato da 
architettura disegnata da Martino Longhi il vec- 
chio, sussiste ancora e si vede poco lontano dal 
museo, La Villa Pinciana, come $ amata fino 
al principio del secolo, fu e poi il ritrovo 
di dame, di.cavalieri e di letterati. Quasi due 
secoli dopo — il cardinale Scipione ebbe dallo 
ziola Villa Pinciana ne’ primi anni del XVII se- 
colo, — un altro cardinale Scipione Borghe- 
se, tornando dalla sna legazione di Ferrara, vi 
riceveva Vincenzo Monti che fu per qual 
tempo il poeta cesareo di Casa Borghese. Nel- 
l'Invito a Nice, scritto nel 1779, il poeta accenna 
alle feste, aî tornei, alle corse fatto in quell’anno 
a Villa Borghese. E grazie alla generosità dei 
proprietari il costume è continnato: il 
fiteatro chiamato “ piazza di Siena” ha s 
a spettacoli d'ogni genere, quasi sempre a scopo 
di beneficenza; corse di bighe, carrousels. mili- 
tari durante la occupazione francese, niumachie, 
etombole Ultimamente vi fu tenuto il gran torneo 


novella, ne] quale il principe Vittorio Emanuel 
dette pubblico saggio di sveltezza e di gogliardia. 

Il disegno del nostro Paolocci rappresenta le 
più notevoli vedute della Villa Borghese 
a sinistra è il gran propileo ionico, imitato dai 
più belli della Grecia, che ora serve d'ingresso 
principale alla villa. Fu eretto con i disegni del 
celebre Luigi Canina a spese del principe Ca- 
millo, Quest ingresso métte in un gran viale 
spazioso, ombreggiato da annosi alberi che, tra- 
versando tutta la parte aggiunta alla villa nel 
| secolo presente, va diritto ad una fontana, dietro 
{da nea vè un simulacro del dio Esculapio. È 

quella rappresentata nel piccolo disegno di mezzo. 

Lateralmente, a destra, è disegnata la facciata 
del palazzo, architettata, come s'è detto, da Gio- 
vanni Vasanzio detto il Fiammingo. Le sale fu- 


in onore della duchessa Isabella di Genova sposa | 


In alto | 


meritevoli d'essere sanzionati tali; e poi, dice | rono nuovamente decorate 


| 


e ordine del prin- 
cipe Marcantonio, nonno dell'attuale. Le scoperte 
fatte a Gabi nel Lazio avevano straordinariamente 
arricchito questo museo di statue, busti e bas- 
sorilievi meravigliosi, che Napoleone I volle dal 
cognato Camillo per il museo del Louvre, dan- 

li in cambio tanti beni demaniali valutati 14 
milioni. Dopo il 4845, per cusio il principe 
Camillo insistesse, non fa possibile ricuperare gli 

iti d'arte, Una nuova raccolta molto prege- 
vole fa composta dal principe Francesco, fratello 
ed erede di Camillo, e dall’ attuale principe di 
lui figlio, Vi si ammirano particolarmente un 
simulacro d'Anacreonte, una statua di Giunone, 
quella dell’Ermafrodito, e quella di Venere vin- 
citrice, nella quale il Canova ritrasse Paolina 
Borghese. 

Per giungere dalla fontana di Esculapio al pa- 
lazzo si passa un cavalcavia, mascherato da un 
edilizio di stile egizio, si lasciano a sinistra varii 
edifizii, le serre @ il giardino privato. a destra 
la piazza di Siena; quindi avanzando sempre per 
il gran viale e voltando a destra si arriva alla 
bella fontana detta de quattro cavalli marini, rap- 
presentata nel nostro disegno. Dalla fontana par- 
tono varii viali, uno dei quali diretto al palazzo. 
Questo crociechio è il punto più frequentato della 
Villa Borghese, al quale, come ha scritto un poeta 
romano contemporaneo, 
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Qui le signore spesso scendono dalle loro car- 
rozze per andare a passeggiare nel prato vicino 
nel quale sorgono come giganteschi ombrelli pa- 
recchi pini. 

L'ultimo disegno rappresenta un pezzo della 
balaustrata che circonda il piazzale del palazzo; 
balaustrata di bellissimo stile barocco molto ca- 
ratteristico, che artisti è dilettanti di tutti i paesi 
non partono da Roma senza avere disegnata nei 
loro album. 

Ho accennato all'origine delle pretensioni del 
Senato e del popolo romano sulla Willa Borghese, 
Queste pretensioni sono state timidamente messe 
fuori anche in passato, limitandosi però quasi 
sempre al diritto di prelazione che il comune 
di Roma crede d'avere nel caso di vendita della 
Villa. Giova notare che il diritto di uso, salvo 
errore, sarebbe limitato in tutti i casi, secondo 
il parere di dotti giureconsulti, alla parte donata 
da Paolo V al cardinale Scipione. Diventerebbe 
quindi illusorio, perchè per giungere a quella 
parte è ora necessario traversare quella aggiunta 
più tardi, di proprietà esclusiva della famiglia Bor- 
ghe 

Questa ha concesso sempre al pubblico di pas- 
seggiare nella sua vills, tranne un giorno della 
seltimana, necessario ai lavori di mantenimento. 
Nel 4840, dopo l'assedio, il principe Marcantonio 
indignato perchè non s'erano com ‘è soltanto 
nella villa le devastazioni necessarie ai lavori di 
difesa, ma altre più vandaliche per il solo 
scopo di far bottino, aveva preso la risoluzione 
di chiuderla e la tenne chiusa per pochi giorni, 
ma poi si decise presto a riaprirla. «Alcuni anni 
sono, dopo il 1870, si cominciò a polemizzare nei 
giornali intorno al diritto che il principe aveva 
di tener chiusa la villa un giorno della setl 
mana, ed egli ordinò di tenerla chiusa non più 
il solo lunedì, ma anche il merco e il ve- 
nerdi, Ora finalmente, ritornata in ballo la que- 
stione del diritto del comune, il principe. ha 
chiuso la villa, e il comune gli ha falto causa e 
l'ha vinta in pretura. Non la sentenza del 
pretore quella che deciderà di una que: ione 
tanto spinosa, Il principe aveva fatto gia riaprire 
la villa quando la sentenza fu pronunziata, pa- 
rendogli che non fosse giusto far scontare ai 
Romani quelli che egli ritiene capi del mu- 
nicipio. La famiglia Borghese è fra le più popo- 
lari di Roma, non ostante che dimostri ancora 
avversione al nuovo ordine di cose. E di questa 
sua popolarità, che l' ha m quasi al livello 
delle famiglie baronali più antiche: benchè ve 
nuta da Siena solamente alla fine del secolo XVI, 
la famiglia Borghese è giustamente orgogliosa. 

Fin quando durerà il piato fra essa e il co- 
mune — e può andare avanti degli anni con 
l'aiuto degli avvocati — è sperabile che if'pub- 
blico continuerà ad essere ammesso a godere le 
che ombre dei fronzuti lecci e dei pini della 
simpatica passeggiata. 
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| Ingresso principale della Villa. — Fontana dei quattro cavalli marini. 
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Pitana di Esculapio. Facciata del Palazzo. — Balaastrata sul piazzalo del l'alazzo. 
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GAUDENZIO FERRARI 
sue opere — suoi monumenti. 
(1484-1885). 
Il nome di Gaudenzio Ferrari è legato al pe- 
riodo più bello della pittura italiana. che sullo 
scorcio del secolo decimoquinto e in principio 
del seguente toccò 1° apice della sua grandezza 
con Raffaello, Michelangelo, Tiziano e Gaudenzio. 
Piemonte e Lombardia si contendono Ja gloria 
di aver dato i natali a quest'ultimo, il quale nato 
in terra piemontese ma soggetta al Ducato di 
Milano, studiò, dipinse, visse e mori in paesi Jom- 
bardi, fondando una scuola pittorica in Milano, 
da cui uscirono artisti valenti, 

La fama di Gaudenzio non si rese popolare 
lontano dai monti nativi, perchè ivi egli visse 
passando molti anni negli oscuri paesi delle sue 
Valli, che arriechi di lavori pregevolissimi, fe- 
condando colle sue opere in Valsesia il genio 
dell’arte e dando a questa una pleiade d’ artisti 
intelligenti e arditi. 

Ed ora la Valsesia celebra pi joao centenario 
.della nascita di questa sua bellissima gloria ar- 
Listica, dalla quale le venne fama 


storia dell’ 


Tdia un posto insigne nel Panteon dei 
sommi pittori d'Italia. 

Valduggia è la terra natale di Gaudenzio, che 
vi nacque nel 1484, 0 nel 1481, come scrive il 
suo biografo, V. Colombo. Siede questo paese 
in amenissima posizione, circondato da un an- 
liteatro di monti: ha clima temperato, vista dol- 
cissima, saluberrime l'aria è le acque, E capo- 
luogo della valle d'Uggia, o valle fresca ed om- 
brosa — secondo s'interpreta questo nome; — 
ha poco più di 3500 abitanti : possiede un bel 
monumento al Ferrari, affreschi e dipinti di co- 
stui l suo eccellente allievo, il Lanino, 

Come tutti i paesi di montagna, Valdu gia-cone 
servò monumenti @ tradizioni dell'età di mezzo, 
© tra gli altri esiste ancora sotto il portico del 
pretorio, cioè dove Îl pretore amministrava la 
giustizia, un largo è spesso banco con a tergo 
un sedile a tre gradini, i quali dalla tradizione 
sono così spiegati; se giudicava di cose lievi, ‘il 
pretore sì fermava sul primo; se di più gravi, 
saliva al secondo : se di gravissime, al terzo! 

Gli statuti di Valduggia erano curiosissimi e 
si vede che fin d'allora i suoi amministratori 
erano gente pratica ed iniziata alle chiacchiere 
parlamentari, perchè stabilivano che nei consigli 
non si dovesse parlare che una sola-volta sulle 
cose proposte, saggia disposizione un po’ troppo 
dimenticato adi nostri, Negli stessi Statuti, de 
provati il 20 marzo 4387 dal duca Galeazzo Vi- 
sconti, si stabiliva che il furto fosse punito con 
multa, carcere, berlina, fustigaziono, perforamento 
degli orecchi e finalmente colla sospensione su- 
pra fauces fino alla morte del colpevole. Le donne 
non potevano filare dinanzi ai rettori sedenti, 
ad bancum juris, altrimenti erano multate ; il 
notaio che commetteva un falso era punito col 
taglio della mano destra: chi amoreggiava colla 
moglie altrui era colpito della multa di cento 
soldi; venti soldi doveva pagare colui che te- 
neva la propria moglie lontana da sè, e venti la 
moglie che stesse separata dal marito contro la 
volontà di questo. 

E non vado oltre perchè ce n'è a sufficienza 
per farsi un'idea chela vita ed i costumi di Val- 
duggia nel tempo in cui Gaudenzio venne al 
mondo non erano migliori che altrove. 

. 

DO 
ziato Gaudenzio nell'arte 
del dipingere non è ben definito, ma non wha 
dubbio che egli sortisse da natura disposizioni 
speciali, perchè giovanissimo diede saggi di pit- 
tura tali da far sperave grandemente di lui. Vuolsi 
che sotto le cure del padre, il quale era onorato 
del titolo di maestro, incominciasse i suoi studi, 
e che a Vercelli si perfezionasse alla 
Giovenone e dello Scotto, seguendo quest'ultimo 
in Milano dovelavorava peril Duomo. 

Vercelli a quel tempo fioriva non meno per 
valenti letterati «che per bravi artisti, quali il 
Donato di Milano e il Moretto di Cremona, ce- 
lebrato quest'ultimo per uno dei riformatori della 
pittura in Lombardia, particolarmente nella pro- 
spettiva e nel disegno, cosicchè non era diffi- 
cile a Guudenzio. appresi i rudimenti dell’arte, 
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svolgere i suoi talenti artistici sotto la direzione 
ed il consiglio di provetti maestri, 

La sua Pietà, nel chiostro dei Minori Osser- 
vanti in Varallo, è il più antico suo alfresco che 
si conosca e che Gaudenzio avrebbe dipinto non 
ancora trilustre nel 1498. In esso il giovane pit- 
tore dimostra già una rara maestria nel disegno 
e commendevole castigatezza nel nudo, si da 
far presentire il maestro, Poco dopo dipinse l'an- 
còna per Ja parrocchiale di Gattinara, è, sempre 
in giovine età, le cinque tavolette che formano 
l’ancòna della chies) di San Martino della Rocca 
presso Varallo. In questi lavori apparisce un 
pregressivo miglioramento nella maniera del di- 
pingere e si vede l'artista che tenta con ardi- 
tezza ancora incerta, spastoiarsi dal convenzio- 
nalismo della scuola, e seguire l'impulso del suo 
genio: fecondo, 

Intanto, corsa la fama de'suoi primi successi, 
egli era chiamato a dipingere affreschi per le 
cappelle del Sacro Monte di Varallo, che andava 
appunto costruendosi in quegli anni, è là rimase 
per qualche tempo lasciando prove non dubbie 
di sua valentia ed originalità ne' soggetti. Ma i 
suoi affreschi non furono così gelosamente con- 
servali come si meritavano, e molti scomparvero. 


Sul principio del 1500 Gandenzio si portò a 
Milano, dove era stato attratto dalla fama di no- 
vità che circondava Leonardo da Vinci, che aveva 
iniziato una senola în opposizione alla vecchia, 
le cui glorie erano lo Zoppa, il Civerchio, il Bu- 
tinoni e Jo Zenale, 

L'Accademia di Leonardo, sfavillante di gio- 
venti è piena di vigore, colpi d'ammirazione 
Gaudenzio, che vi si diede a studiarla coll en- 
tusiasmo de’suoi vent'anni. Abbandono allora la 
prima maniera nel dipingere e si slanciò con 
Gagliardi propositi nella nuova via dell’arte. Co- 
nobbe personalmente Leonardo e Bernardino 
Luino e da questi imparò il modo di ben colo- 
rire, facendo in breve tempo progressi rapidis- 
simi sì da mutarne quasi affatto anche lo stile, 
Bellissimi saggi dei progressi e dei mutamenti 
di Gaudenzio sono le quattro tavole che si con- 
servano nella R. Galleria di Torino. Non sono 
tutte d’ugual pregio è bellezza; è quasi voles- 
sero segnare i passi che l'artefice veniva facendo 
nella carriera artistica, vi si scorge una nobile 
gradazione, la quale, cominciando dalla maniera 
più antica, progredisce fino alla manifesta imi- 
tazione di Leonardo, In queste tavole il Ferrari 
si rivela valente non solo nel dipingere figure 
di concetto o di fantasia, come sarebbero quelle 
di angioli e di santi. ma anche nella prospettiva 
di fabbriche è di lontana campagna, riprodotte 
con belle proporzioni e di graziosissimo effetto, 


Oltre la scuola di, Leonardo, secondo alcuni 
scrittori d’arte, Gaudenzio avrebbe anche fre- 
NEACAO la scuola umbra di Pietro Perugino, 

ove si sarebbe incontrato con Raffaello, e avrebbe 

oi seguito l'immoriale Urbinate a Roma, coll 
orando con lui nelle Logge Vaticane ed in altri 
aMreschi. Alcuni altri aggiungono che nell’eterna 
città Gaudenzio abbia pur anco frequentato Mi- 
chelangiolo, ritraendone alcun po’ del fare mae- 
stoso e potente. 

Il fatto è che Gaudenzio andò man mano per- 
fezionando disegno è colorito, assimilandosi in 
ciò la valentia dei grandi maestri, e si accostò 
sempre più alla dolcezza di Raffaello da meri- 
tarne il soprannome, come avvenne; giacchè per 
consenso di critici, serittori ed artisti egli fu 
chiamato il Rafuello lombardo, î 


Se invece di un semplice abbozzo questo fosse 
uno studio sull'artista, che la Valsesia onora, mi 
verrebbe in acconcio di parlare dei meriti delle 
molte sue opere Jasc: in Varallo, Vercelli, 
Novara, Arona, Milano, Saronno, Canobbio, e delle 
moltissime che ora stanno nelle pinacoteche © 
nelle gallerie dei privati. Invece, non farò che 
accennarle accompagnate da alcuni aneddoti che 
le riguardano, dimostrando la fecondità di quel 
genio che per circa mèzzo secolo lavorò înstan- 
cabilmente e con bella fortuna. 


Ai piedi del Sacro Monte in Varallo esiste una 
vecchia chiesa detta delle Grazie, la quale offre 
allo sguardo del riguardante appena entrato una 
grandissima parete, che divide il presbiterio dal 
rimanente della chiesa. In q parete il Fer- 
rari dipinse nel 4543, per commissione del po- 


polo, la Vita e la Passione del Redentore, che 


divise in venti secmpartimenti. È una com 
sizione gigantesca, ricchissima per invenzione è 
altamente commendata per disegno e colorito. 

Se qui Gaudenzio consentì di aggiungere alle 

itture gli stucchi e qualche fondo d’oro, con- 
forme praticava l'antica scuola ein opposizione 
alla maniera da lui già inaugurata, è indubbia- 
mente per accrescere l° effetto di alcune scene 
della Passione, chè altrimenti non avrebbero po- 
tuto risaltare secondo il suo concetto. A parte 
questa pecca, tanto più perdonabile in quanto 
che giova all'effetto per ragion di luce e di com- 
posizione, questo lavoro attesta pur sempre la 
stragrande valentia del maestro, il quale non 
paventa le più ardue difficoltà, e sembra anzi 
che a bello studio le ricerchi cogli scorci dif- 
ficili, colle ardite e gagliarde movenze, per trion- 
farne. Immaginoso ed istruito assai, egli sep) 
introdurre qua e colà dei personaggi allegorici 
che sono vere rivelazioni di una mente religiosa, 
come sarebbe l°/anocenza al quadro XVII, la 
quale sotto forma di fanciulletto svela con in- 

lovinatissima posa tutto l'orrore pel delitto che 
si sta per consumare. 

Nel mezzo di SRENO pilture occupa un grande 
spazio, e sopra lutti spicco, il meraviglioso 
quadro della Crocilissione, verso il quale prin- 
cipalmente si rivolgono e si affissano gli sguardi 
degli spettatori, Le parole non sarebbero bastanti 
a significare l’effetto che quella svariata composi- 
Zione, dove lante persone e tanti cavalli, uomini 
ed angeli guerrieri e bambini, danni di gente 
pietosa e di gente ribalda è feroce, fra loro discor- 
dano ed insieme si collegano in stupenda armo- 
nia, produce nell'animo, Bellissimi sono gli angeli, 
che stando appresso alla croce dell’ agonizzante 
Redentore, ne piangono inconsolabili la morte, 
o ne raccolgono in calici il sangue zampillante 
delle ampie ferite, 


Altre DI di Gaudenzio sono nelle 
cappelle del Sacro Monte, dove dipinse e plasticò 
scene della vita del Redentore, "Assai Della è la 
Visita dei Re magi alla capanna di Betlem: i quali 
si fermano in varie sul limitare della stalla, 
Le dieci statue plasticali del Ferrari non potreb- 
bero essere più espressive. L' intelligente trova 
in esse, che se Gaudenzio fu il primo ad in- 
trodurre in Lombatilia lo stile di Raffaello, si 
mostrò altresi nella plastica 
primi plasticatori che ìn Italia distinguevansi in 
quell’ epoca, 


L’opera più grandiosa però che di Gaudenzio ” 


possegga il Sacro Monte è la Crocifissione, com- 
posta con statue 6 con affreschi. Jl genio cri- 
stiano di questo eccellente autore vi appare in 
tutto il fulgore della sua invenzione lente. 
Forse giammai, scrive a ragione il Rio, fl gran 
mistero della croce non era stato così compin- 
tamente e con tanto affetto rappresentato. Per 
Lips il Lomazzo, chiaro illustratore delle opere 
di Gaudenzio, lo annovera tra i primi seMg pit 
tori del mondo; e il Bordiga, intelligentissimo 
critico d’arte, lo.chiama “nico in esprimere 
la maestà dell’ Essere Divino e ì misteri della 
Religione. ” 

Le mura di questa cappella vennero con tal 
maestria ideate è costruite, che congiungendosi 
ad angolo retto presso le porte, rigirano a guisa 
di semicerchio nella parte opposta, La scena è 
composta di 26 statue, oltre gli affreschi. In co- 
desta immaginosa e ricchissima composizione si 
veggono ralligurate tutte le età è tutte le con- 
dizioni degli uomini; in essa sono espressi lutti 
gli affetti con una indescrivibile varietà di gruppi, 
di atteggiamenti, di foggie, con tanta eleganza 
e formosità di voli, e con tale dolcezza è vi- 
Vacità armoniosa di colorito e di linee, d'ombra 
e di luce, che l'animo resta colpito di meravi- 

lia. L\arte quivi scintilla in tutto jl suo più 
fulgido splendore, in tutta l'ammaliante sua bel- 
lezza, tale da parere giustificato l'elogio del Lo- 
mazzo “che chi non ha veduto quel sepolcro 
non può dirdi sapere che cosa sia Pittura e qual 
sia la vera eccellenza di lei." 

Tra le dieci donne di Vaghissime sembianze, 
che stanno dietro il gruppo delle Marie, una 
specialmente colpisce gli sguardi per il bianco 
Ammanto che la riveste e per la pudica movenza 
di tutto il corpo. Il popolo, ravvisando in quella 
la donna amata dal pittore, vi ricamò sopra un 
romanzesco racconto. 


(Continua). 
G. Gumandi, 


non inferiore ai 


Yi. 


DOLOR SINE LABE. 
(Ricordi d'una morta.) 


x XII 
Di quel tempo corse di nuovo pel castello la 
la semplice, da montanari immaginosi, 
come quelli di Walter Scott. 

E la leggenda diceva così : 

« C'era una volta nel nostro castello un vec= 
chio barone, che ndo sempre alla guerra, 
si ricordò di moglie quando aveva la 
barba bianca, come la neve della Maiella. 

“ E prese per moglie una leggiadra fanciulla di 
vent'anni, bionda come le spiche mature, bella 
come la Madonna. 

Passarono mesi, passarono anni. Il vecchio era 
geloso e-la spiava cogli occhioni di aquila; te- 
“Meva lontano dal castello amici © pellegrini; è 
di notte stava alle vedette. 
fanciulla era una fata; è così andava 
i via, senza ch'egli se ne avvedesse, Il 
lui, ma Danima correva, correva mil- 
i all’ ora, simile ad una 
tramontana. 
dola bianca e immota il barone diceva: 
— di notte: — Riposa, — di giorno; 
nino le baciava le mani, la fronte e 


volta saccorse ch'era fredda fredda; un 

che non respirava, La chiamò, non ri- 
pose ; strinse al petto; non si mosso... Te- 
mette fosse morta; e stette a vegliarla fino al- 


a gendo e strappandosi i capelli canuti; 
vide tornare l’anima lieve lieve, can- 
ida, sopra un raggio di sole, 
pensò di fare buona scolta perchè 1 a- 
non fuggisse più; sbarrò usci e finestre, 
arcieri e snettatori sulle torri; ma inu- 
lmente : ogni notte l'anima fuggiva, come un 
‘invisibile, e tornava poi a suo piacere. 
ina notte, però, non potè nascondersi agli oc- 
i d’aquila del marito: uscita appena, questi 
prese a inseguirla chiamandola disperatamente, 
ma l’altra correva, correva ; e il barone appresso. 
Traversano il bosco, traversano la cinta di mura, 
salgono un greppo, poi un altro e un altro an- 
cora... Arrivano in vetta alla montagna, d'onde 
l'abisso si scoscende a perdita di vista; e già il 
barone sta per afferrarla, quando un'altra leg- 
giera forma bianca si abbraccia alla prima e così 
unite si slanciano a volo pel vuoto. Cieco d'ira 
il barone le insegue, non badando all’ abisso... 
«JI mattino trovarono morti lui nella vallata, e 
lei sul letto nuziale; e li seppellirono in una 
fossa sola. Ma l'anima di lei ricompare nel ca- 
stello ogni volta che un’altra anima soffre e deve 
partire, o che una grande sciagura minaccia la 
CASA”... 
Di ju tempo la leggenda non mentiva. 
Te la narro ora, bambino, come avrei voluto 
un feenpa per chiamare il sonno soave sulla tua 
lesta bionda. 


Ù 


XIV. 

Mio marito da parecchie settimane vegliava la 
notte, occupato sopra un saggio di economia po- 
litica. Voleva diventar deputato. Non s0 perda 
ma aspettandolo, non dormivo: pensavo e pen- 
savo cose assai. tristi e cattive, Ora egli aveva 

rome troppe carezze, mi fissava Lroppo spesso 
le pupille scrutatrici nelle pupille; con Vittoria 
era amabile ed arguto; ma si sdegnavano sovente 
è cerle volte si portavano il broncio per ore ed 
ore: la mamma ne rideva, ma in me i sospetti 
si andavano accrescendo ogni di più. Nella notte 
ascoltavo i minimi rumori: e mi pareva sem- 
pre di udire leggieri fruscii di vesti o passi lenti, 
guardinghi, cigolare di usci. Sorgevo sulla per- 
sona col respiro mozzo, glì occhi spauriti © il 
cuore in sussulto... Dio, Dio! Com'è doloroso du- 
bitare del proprio sangue, temere un tradimento 
da chi siama! Una notte ch'egli venne più tardi 
del solito, mi feci coraggio, e gli dissi: _ 

— Senti, Giuseppe; non lasciarmi così sola; 
ho vergogna a, dirtelo, ma ho paura... 

— Di che? — chiese egli fra il corrucciato e 
il curioso. x 

— Non s0; ma raccontano qui certe storie,... 
di spettri 

Egli scoppiò a ridere; poi rispose: . . . — 
3 lavorerò di giorno, e_ così ti farò 
pompegnla: Peccato però ; la notte si è tanto rac- 
colti !... 

Mi parve crudele; ma non aggiunsi parola. Egli 
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mantenne la promessa, e per qualche settimana 
non rimasi più sola. Avvertil intanto che Vittoria 
non aveva tregua : parlava novellamente del chio- 
stro, diceva insopportabile la vita, evitava di re- 
stare con me a quatr® occhi e scontentava in 
tutto la mamma, Parecchie volte fui sul punto 
di gettarmi proprio al collo della mamma e ri- 
velarle le mie angoscie; ma avevo paura d' in- 
gannarmi: e se non era vero? se | amore mi 
faceva vedere colpsvoli gl’innocenti ? Pur troppo 
la certezza doveva venire. Un giorno mio marito 
partì : sarebbe stato fuori un mezzo mese, per 
ragioni di stu era necessario, indispensabile. 
Fra il terrore di averlo a pendere per sempre, 
mi rassegnai a questa breve assenza, con una 
certa gioia amara: volevo scrutare meglio Vit- 
toria, certificarmi della mia sciagura. Ma fosse 
ingenuità o inesperienza, non vidi nulla: solo, 
verso lasera del giorno ch0egli era partito, men- 
tre guardavamo morire gli ultimi bagliori sul no- 
stro ello lontano, Vittoria disse alla mamm 
— Menami via; torniamo a casa nostra! — con 
accento così rude che fu un rimprovero duro è 
segreto al mio sospetto. La mamma al solito, le 
diè della pazzerella, la carezzò amorosamente ; 
e non se ne parlò più. La notte medesima non 
potevo chiudere occhio: — Madonna santa — 
pregavo: — rendimi la pace: Madonna santa, s'egli 
non mi ama più, fammi morire....; — ma la 
preghiera era senza fede e senza conforti. Sin> 
glriozzavo accoratamente. Non s0 quanto rima- 
messi così: certo era tardi; la luna piena nel 
mezzo ilel cielo disegnava nella mia stanza un 
quadrato di luce sghembo, d'onde pareva le- 
varsi una tenue fosforescenza : la campagna ta- 
ceva; la casa immersa in altissimo sonno 
brava più deserta del solito. Stavo per riac 
cendere la candela e gettarmi sul letto, quando 
mi parve di udire un cigolio sordo, come d'uscio 
che si apra fartivamente : tendo gli hi e 
sento distintamente di nuovo lo scricchiolio : 
socchiudo a mia volta Puscio della mia stanza è 
spio... Da prima non vedo nulla: il buio fitto 
del corridoio è rotto soltanto a lunghi tratti dal 
riflesso lunare pe’vetri verdi; ma alla finé una 
forma bianca comp verso la scalina 
È lei, Vittoria. Dove va? perchè esce a ques 
ora? perchè tante pro zioni? Che vada a com- 
mettere qualche follia ®... Così mi domandavo, 
senza che i sospetti fossero syaniti : onde compri- 
mendomi il petto che voleva scoppiare la segu 
passo passo, guardinga e avida... Si fermava di 
quando in quando in ascolto, coll’ indice teso 
sulle labbra, voltandosi intorno; poi riprendeva 
il cammino. Sulla scala si fermò ancora, esitante : 
al lume della luna, co° capelli sciolti, la testa 
bianca, mi parve una statua di stupenda fattura ; 
ma fu un istante ; scese. La porta che dà dal cor- 
lile al giardino era spalancata: ella trascorse 
come un fantasma, e a passi rapidi andò a fer- 
marsi presso una spalliera di mortelloni, ombreg- 
giata da una rovere antica, dando le sula alla 
porta stessa. lo mi nascosi dietro un banco di 
pietra viva e, non vista, vedevo ogni minimo 
atto di lei. Aspettava, con le mani congiunte 
sul seno, dritta, simile ad una fata della notte.... 
Mi sentivo mancare. jo, mio Dio, dicevo; fate 
che non mi abbandonino le forze ora, fate ch'io 
veda ch'ella non è colpevole ... Rimasi per al- 
cuni minuti eterni tutl' occhi, rannicchiata, an- 
siosa; poi, sulla ghiaia, strisciò un passo che si 
avvicinava e apparve lui, mio marito. Vidi tendersi 
le braccia, li vidi stringersi come pazzi, e caddi 
come fulminata. Solo Dio può sapere quel che 
soffersi in un punto solo; & se non morii, fu per- 
chè forse il.Signore non volle che morissi col- 
l'odio nell’anima.... Quando rinvenni, Belva mi 
era vicino, con le lagrime agli 00 ni 
volto, come il giorno del fermaglio, la rassegna- 
zione cupa d'una fiera ammalata. Non disse s 
laba: mi prese fra le braccia, quasi bambina in- 
ferma, e mi portò nelle mie camere... 
XV. 

La mamma venne al mio letto; restò la, senza 
parole, stringendomi le mani per un pezzo. Poi 
mi disse addio: pareva fosse l’ultimo, e uscì va- 
cillante, asciugandosi gli occhi. Nella mia casa, 
io avevo detto, innanzi a lei, a mia sorella: 

— Vattene ; ti scaccio. 

Partirono; nè di loro, nè di mio marito volli 
notizie per un mese intero; ma quante volte 

iangevo nella tenerezza straziante di averli 
lontani. — Perchè, perchè, — mi chiedevo; — 
mi hanno fatto tanto male? Perchè egli almeno 


non mi ha detto pi : Non Vamo 
ho amata mai; li ho sposata per 
mando via per stanchezza? — Sarebbe stato meno 
crudele. — I giorni passavano lenti e tetri: ve- 
niva da me qualche volta solo il vecchio curato 
per la limosina a' poveretti; nell’angoscia gli 
avevo rivelato tutto. — Bisogna avvezzarsi al- 
l’idea del perdono. figlia, — soleva dire: — pur 
troppo Dio punirà la colpa. — E scuoteva la bella 
testa bianca, pensosa. Seppi da lui che mio marito 
viaggiava in (erre lontane. Un giorno, erano 
scorsi quasi due mesi, la mamma mandò un messo 
che mi consegnò con gran segretezza una let- 
tera: — 5 Vieni, — scriveva; — vieni: Vittoria ha 
quasi smarrita la ragione: sono sola e desolata; 
iu puoi salvare l'onore della casa nost facendo 
l'ultimo e forse più grande sagrificio.... Vieni. ” 
Povera vecchia! * Sola e desolata! ” Andai. Ri- 
vidi Vittoria smunta, cerea, mula; non ricono- 
steva più alcuno. Cogli occhi fissi a terra, nella 
immobilità di cadavere, destava pietà. profonda. 
Sui primi giorni aveva voluto uccidersi spac- 
camlosi il cranio contro le pareti: soccorsa, sor- 
vegliata, aveva sofferto poi convulsioni terribili, 
donde era uscita În una sorta di letargo d'anima 
è di sensi. La mamma sembrava decrepita. Chi 
crederebbe che il mio dolore trovò conforto nel 
vegliare appunto chi l'aveva prodotto ? Quella 
giovinezza rigogliosa miseramente spezzata, ( 
l'avvenire lieto franto sul nascere, mi commo- 
vevano e la compassione era maggiore dello sde- 
gno. Non fui la prima ad accorgermi che gli 
effetti di quella passione andavano oltre lo stato 
dell'inferma; che nel seno di lei si schiudeva 
un'altra vita, una povera creatura innocente; ma 
ì fare “l'ultimo e più grande 
a, — Sarà 
fon so dire 


“ pur troppo 
quasi la mente dell'infelice. Furono mesi d'a 
gonia, durante i quali temevamo, di 
morta da un momento all’altro, tanto la 
a di lei era disperante. lo cercava di # 
serena per dar animo alla mamma; giunsi per- 
sino a sorridere, a dire che alla fine il mondo 
non rovinava per una scappata giovanile, che 
avrei perdonato a Vittoria, caduta forse per ine- 
sperienza.... arrivai a fare spargere la voce d'es- 
sere incinta io, perchè la al mondo del 
bambino non sembrasse cosa impreveduta, Quante 
precauzioni intanto, quante cure intorno a lei... 
A un certo periodo, credo il settimo o l’ot- 
tavo mese, cominciò a tornarle la coscienza; mi 
riconobbe e pianse; ma poi restò sempre ma- 
line rosa da male segreto : 


Un'altra volta fra i dolori della m 
pregò che se morisse lei, non abb: 
sua file creatura.... Non valgo a immaginare 
suppl maggiore del mio; bisoghava soppor- 
tarlo coraggiosamente per pietà della nostra vec- 
chia che pareva sull'orlo della fossa Partimmo , 
dalle terre nostre; è un villaggio lontano... 
XVI 

Il bambino fa iscritto sullo stato civile come 
nato da me e dal conte Giuseppe Gentileschi, c 
poichè la madre non poteva alfattarlo, fu con- 
segnato ad una bella e buona balia. 

Poco tempo dopo, Vittoria prese il velo nel 
monastero di Santa Chiara col nome di suor 
Orsola. lo tornai al castello quando anche la 
mamma se ne andò in pace, Morendo, e: î 
pose di non disertare la casa di colui del quale 
poriavo il nome, di non rivelare al piccolo Dino 
il segreto della sua nascita, se non agli i 

Eccò: allora eg gerà queste pagine. 

Quando fu gra Ilo, lo rimenarono in casa... 
Era grazioso e gentile; eppure per afcun tempo 
ti ho odiato, povero innocente! ti ho 0 ac- 
corato della mia freddezza senza rimorso.... Ho 
fatto male, è orribile, vero? E nondimeno cre- 
devo d'esser giusta, perchè in fondo avrei vo- 
luto esser proprio tua madre. 

XVII. 

Sono scorsi molti anni da che scrissi fin ali 
queste pagine: ma tanti anni non han cancellato 
nulla: il bambino è diventato giovane, è somi- 
glia affatto al padre: anche lui non ha perduto 
I volto l'accoramento di quel tempo.... Forse 
mi crede madre snaturata. Dio santo, come l’a- 


ta il 44 luglio: 


LA STATUA DI VOLTAIRE, inaugura 


E sit Ù, 
Parigi. — LA statua DI Bénancer, inaugurata il 15 luglio 


(Disegni di G. Cavallotti, da fotegrafie) 


Madonna degli Aranci, 
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merei ora ch'è orfano, ora che da vent'anni il 
padre è sepolto nella chiesetta nostra.... 

Ripiglio a scrivere, perchè sento prossima 
la fine. 

Dicono che lo spettro del castello sia ricom- 
parso, come ricomparve quando mio marito 
mori. Forse viene per me, forse, Bisogna esssere 
preparati. n 

Son molte le vicende, da allora: un lungo so- 
gno con rari risvegli. Mi chino sulle ricordanze 
come sopra acqua dormente, e vedo limpida- 
mente giù, come ciottoli algosi, i ricordi, 

Egli morì di crepacuore; :morì come ho nar- 
rato da principio. Aveva avuto la delicatezza di 
evitarmi sempre, di non cercare pace: sapeva 
ch'era inutile. Perenne accusatore era quel fan- 
ciullo pallido, che, sentendosi poco amato, spa- 
Viva per ore ed ore, cercando strani svaghi pe’ 
soffitti e il bosco, procurando di non dar nel- 
l'occhio, nascondendosi talora in qualche can- 
tuccio per restarvi a rimirarmi zitto zitto, timo- 
roso d'essere sgridato, Una volta mi corsé fra le 
braccia, dicendo: — Mamma, mamma! — Non 
lo respinsi ; ma dissi: — No, non chiamarmi 
così. — Egli allora staccò da me la manina: — 
Perchè? — chieso guardandomi cogli occhioni 
mesti, e senza aspeltare risposta se ne andò via. 

Ora mi pento di quelle crudeltà involontarie: 
ma allora non sapevo dominarle. 

Giovinetto, tornò rado nel castello. Egli stesso 
non desiderava; ma veniva su serio, colto, buono. 
Ho scoperto nel. suo cuore profonda tenerezza 
per me, ansia di sapere perchè, perchè non 
l'amo... Povera animal... Ora che sai, quale gran 
conforto! lo prego Dio di farmiti essere vicina, 
spirito consolatore, quando leggerai queste mi- 
serie; prego ch'egli L'inspiri il perdono alle 
Umane debolezze e il rispetto alla mia memoria... 

XVIL 

È andato a villeggiare lontano; e scrive d'es- 
sere innamorato senza speranza. Triste, così, A 
venticinque anni, non amati, si muore. Gli ri= 
Pond che mi ricordi qualche volta, che pre- 
ghi... Ma egli non crede, egli che cerca nella 
scienza una fede nuova... Non so nulla di questa 
grande scienza; ma se non avessi la fede in Dia 
sarei più infelice... Egli cerca affetto fuori dell 
Sua casa, questa immensa casa deserta, Lo ridi 
gliela raccomoda, la fa bella. Vorrei saperlo fe- 
lice prima di morire. Ora aspetto le sue lettere, 
le apro con balticuori troppo vivi; mi sembra di 
presentire disgrazie. Nell'ultima dice d° “ essere 
solo fra tanta gente, come da bambino: che 
“la solitudine ne* grandi dolori li raddoppia, li 
approfondisce. ® È vero, Tenterò di consolarlo. 
Sono molto debole in questi giorni; anche Varia 
viva mi fa male al petto, Vorrei riposare un'ora 
sola come in un blando sonno primaverile. In- 
vece Îl:sonno mi è dato dal dottore, un sonno 
pesante che stanca poi. Che importa? Coraggio... 
sia fatta la volontà di Colui che fa sempre il bene. 

XIX. 

Mi hanno raccontato che fui sull'orlo della 
vita, un mese fa. Mia sorella, suor Orsola, è ve- 
nuta vicino alla moribonda. Ha lasciato il chio- 
stro perchè nna legge vieta le corporazioni re- 
ligiose.... L'ho perdonata quando mi sentivo mo- 
rire.... la perdono. Ora mi sento lieve lieve, 
come se avessi le ali per volare negli azzurri. e 
po ogni cosa mi coglie un'îmmensa tenerezza. 

ngerei per una corolla che avvizzisce. per 
una farfalla che scompare. Mi sembra di tornare 
bambina, alla innocenza delle fantasie, alla pu- 
rezza de' sentimenti. Non mi turba più il pas 
salo, non temo l’avyvenire, entrambi sono fusi 
nella gioia d’aver perdonato. Così perdoni il 
Signore. 

XX. 


E rigido il verno, ma Dino è tornato co* fiori. 
— Per te, mamma, — mi ha detto; e me ne 

Offerti tanti. Mi è rimasto a lungo vicino, 
vicino, baciandomi le mani. È cambiato però: 
anch'egli deve aver sofferto assai. — Vuoi vederla? 
— ha chiesto poi. E mi ha mostrato il ritratto 
della sua fanciulla. Gentile ev altera, mi piace: 
ha per la fronte e per gli occhi pensosi come 
un doloremascosto.... “ Dev'essere molto buona, 
gli ho confidato sorridendo. “ Ora mi ama.” ha 
risposto lui. Voleva dirgli: 4 Amatevi sempre 
o mai; amatevi da non lasciarvi nel tempo; un 
amore spezzato è una vita spezzata; ” ma temevo 
di tradirmi. Quando egli è uscito, ho pianto, Poi 
Diano piano ho circondato di fiori la statuina 
della Vergine, de? fiori ch'egli mi ha portato da 


paesi remoti: ro pregato, e la mia preghiera si 
univa al profumo. Tenete lontano, Madre, da 
queste creature le passioni; date loro fede e 
coraggio; aiutatele nella vita, prendetele con voi 
nella morte, ” Voglio che quando io non ci sarò 
più, quella statuina sia nella stanza della fanciulla 
amata; essa mi ha sorretta per lunghi anni nel 
dolore; e un giorno, allorchè sapranno, innanzi 
ad essa appunto mi pregheranno pace, pace alla 
povera morta... 


XXI 


XXIII 


Ho sorriso, mostrandomi lieta. perch’egli non 
ripartisse accorato nell’andare a condurre seco 
la fanciulla, — Ci rivedremo presto. mamma, e 
con lei, — mi ha detto, ed è fuggito per na- 
scondere il pianto. — Si, presto, poichè non ho 
molti giorni ancora. Non si accorgono intorno, 
ma il cuore io l'ascolto e pulsa sempre più 
lento: il girare per la stanza è un lungo viag- 
gio... Vorrei vederli gli sposi: rivivere al tempo 
che venni sposa anch'io... La rocca era fiorita è 
fiorite le porte e le strade: la gente acclamava co 
nastri tesi al passaggio per rendere più lento il 
corteo.... Una vecchia baciò un lembo della mia 
veste, che pendeva giù dalla sella. dicendo: 4 Dio 
ti benedica, bellezza..." La cavalcata era lunga 
lunga.... C'era anche Fioccodineve, adesso morto, 
morto forse di malinconia per l'abbondono di 
Vittoria, forse più che di vecchiai Come tor- 
nano limpide le memorie! Il. mio cavallo non 
voleva varcare la soglia del castello: Ralvat do- 
vette afferrarne le briglie... Povero Belva! Che 
egli resti nella nostra casa rispettato, amato: è 
il cuore più generoso e forte ch'io abbia avuto 
intorno. Dio gli conceda lunghissima vita, per- 
chè è buono, Un giorno mi ha detto: 4 ) 
si regge a veder nascere e morire i padro! 
sarebbe meglio ce ne andassimo noi povorelli.... * 
Non cerco di serutare il cuore di Vittoria: ella 
è chiusa qui, più che nel chiostro; ma mi nar- 
rano d'aver arredato meravigliosamente le stanze 
degli sposi... In una ha posto il mio ritratto 
grande, del tempo che mi maritai.... Gentile pen- 
siero che forse vale quanto il mio perdono... 
Datele pace, mio Dio; anche lei deve aver tanto 
solferto!... 


XXIII, ed ultimo. 

Scrivono d’essere felici laggiù, a Napoli: tor- 
neranno con lo sciogliersi delle nevi. Chi sa al- 
lora? Qui le montagne è le vallate sono bianche 
bianche da abbagliare: lè tramontane scorrazzano 
per le gole; il mugghio de' torrenti è conti- 
nuo, Solo a vederlo, il freddo mi fa abbrivi- 
dire... Bello il fuoco scoppiettante e gaio: mi 
ricorda l'infanzia. Sotto la gran cappa del camino 
la nonna narrava le fiabe lucenti di fate-e di 
regni, e noi cl addormentavamo tra le nuvolette 
d'oro e le aluccie diamantine.... Oggi mi sono 
tagliata una lunga ciocca di capelli; la porrò tra 

uesti fogli insieme a quelli di lui per memoria 
durevole Sono molto debole, e non reggo a 
scrivere più: nelle mani il sangue sì va gelando 
e la penna vacilla... Addio, Dino; addio a tutti. 
Se non ti rivedrò prima di spirare, perdonami 
dal profondo del cuore. Ti bacio la bella testa 
pensosa è ti benedico, Ora, amala tua madre; e 
sella non ha coraggio di narrarti il passato, 
spetta il suo silenzio e blandiscile gli ulti 
Anche lei forse non vivrà a lungo; perei 
la per prolungarle ed allietarle i giorni: se 
non fosse gentilezza d'anima alta, sarebbe do- 
vere, Parla di me alla tua sposa nelle ore me- 
lanconiche: dille che fui una povera donna. a 
cui mancò l’amore per essere conten dille 
che ti ami sempre, e nel giorno in cui si senta 
infiacchire nella fede, si prostri a Dio e non si 
sollevi finchè non possa dire alteramentò d’es- 
sere degna sposa e madre... Addio... Triste pa- 


rola, quand'è l’ultima: mi sembra il coperchio] 
della bara ove mi chiuderanno per sempre. Ma 
io ho speranza che il Signore ci riunisca di là) 
tutti, perchè la comune angoscia sia gaudio co- 
mune.... Addio, addio. D. Crampori. 


COSE D'ARTE. 


A Milano le esposizioni non mancano mai in 
fine d'estate, quando non c'è quasi nessuno 
per visitarle. S'è appena sparecchiata a Brera 
l'esposizione scolastica, — la quale, sia detto fra 
parentesi, fu delle più infelici, — ed alla Perma- 
nente si è aperta |’ esposizione del Segantini. cui 
viene a fare concorrenza l'esposizione dei hoz- 
zetti pel monumento ila innalzarsi a Garibaldi 
in Milano, Intanto a Brera si lavora nelle loggie 
del cortile e nelle solite sale ad apparecchiare 
l'esposizione annuale, mentre la Società di Belle 
Arti dà prova di maggior buon senso annunciando 
pel prossimo venturo aprile l'inaugurazione di 
una esposizione che diremo primaverile, nel 
nuovo palazzo da essa fatto costrurre apposta, con 
denari propri. Ne parleremo quanto prima. Per 
oggi la precedenza spetta all’ esposizione del 
Segantini. 

Le opere del Segantini sono in mostra alla 
Permanente, nelle loggie chiuse del palazzo del 
Senato, con ingresso in via San Primo. 

Nessuno ricorda in Milano una mostra di questo 

nere, vale a dire il prodotto artistico di meno 

i due anni di lavoro di un solo pittore riuscito, 
suMciente a formare una esposizione d’arte con 
carattere originale, varietà è unità di creazione, 

Il più singolare sta in questo che nell’espos:- 
zione del Segantini non si vede svolto che un 
tema solo, tolto dalla vita pastorale, la quale ormai 
pareva esaurita sino alla falsità dalle poesie e 
pitture arcadiche. Di questa esposizione dimostre 
remo che si può parlare anche ad occasione passata, 
ATA non è di quelle consuete clie meltono 
n luce le solite cose più omeno riuscite; per- 
ciò ci limitiamo oggi ad invitare i lettori a 
visitarla in via San Primo. Vi troveranno un 
insieme di quadri che non era prevedibile da 
quanto ci offriva di meglio da più anni anche 
la più giovane scuola, Custo certo ha dato di 
meglio per certi particolari, ma per l’elevatezza 
e potenza dell'espressione ottenuta direttamente® 
coi mezzi attinti esclusivamente all'arte di di- 
ingere, l'opera del Segantini non ha prece- 
lenti. - 
Sono venti dipinti che narrano le passioni, i do- 
lori, le poche gioie, le malinconie dell’esistenza 
di poveri pecorai e pastorelle della nostra Brianza, 
Questi temi non sono trattati dal punto di vista 
pittoresco. Un tempo la pittura di genere rap- 
presentò scene popolari a beffa del porpio, met 
tendone in evidenza i vizi, il ridicolo, le goffag- 
gini; fu quello il genere buffonesco dei temi 
popolari. Venne poi il genere che direi delle 
novelle, colle quali erano esposti avfenimenti. 
accidenti della vita del popolino. Poi venne la pit- 
tura dei costumi, delle usanze e passioni popolari, 
Poi il popolo fu trattato come tema di pittoresco 
e come materia abbondante di tipi caratteristici. 
La pittura pastorale del Segantini non appartiene 
a nessuno di questi generi: ha di tutti qualche 
cosa, perchè non maschera le goffaggini che pur 
si trovano tra gente di campagna; non dissimula 
Îl ridicolo quando lo trova; coglie il pittoresco, 
espone i casi che possono esser materia di no- 
vella, delinea i tipi con una precisione di linea- 
menti caratteristici singolare; ma tutte queste 
qualità e condizioni inerenti al tema sì trovano 
nei quadri del Segantini come elementi secondari 
dell’ espressione intima di ciò che vi è di più 
rispettabile nella vita del povero, del lavoratore, 
del, credente, che vive colle sue pecore girando 
di china in china i pascoli alpini, Questa espres- 
sione scaturisce dalla semplicità della composi- 
zione, dalla vigoria e severità della pittura, nella 
quale non trovi sche volate di pennello, 
gaiezza di tocchi, contrasti chiassosi di colori, ma 
intonazioni sobrie e serie, un lavoro di pennello 
pensato, ponderato. ripetuto, austero; effetti pieni 
di gravità e accordi penetranti, nei quali non sa- 
prei trovare paragone se non nella gravità com- 
movente della più eletta musica religiosa. 

Chi non ha vedato l'esposizione del Segantini 
troverà quest’ elogio esagerato, ma cambierà di 
idea appena avrà veduto e considerato questi di- 
pinti, certo non esenti da mende, talora anche 
ma tutti improntati delle più evidenti ca- 
iche di un'arte seria ed elevato, 

L. Cuintani, 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Un Velocipede Fotografico 


L'esercizio del velocipede 
è divenuto ormai una con- 
suetudine, specialmente în 
Inghilterra ; il triciclo è 
oggetto utile e dilettevole. 
Il perfezionamento su cui 
richiamiamo l’attenzione 
concerne in particolar modo 
la parte più attraente di 
codesto esercizio, — Quante 
volte, durante un' escursio- 
ne, l'appassionato vel 
pedista deplora l’ impossi- 
bilità di fissare i paesag- 
gi, i luoghi, le scene cn- 
riose, che si svolgono sot- 
to a'suoi occhi? Ciò che 
era materialmente impossi- 
bile coi processi lunghi e 
complicati del collodio umi- 
do 0 seccò, è divenuto oggi 
cosa semplice mercè la ge- 
latina-bromuro. Bisognava 
dare una forma a codesta 
alleanza della fotografia © 
della locomoziono; e ciò ot- 
tenne appunto la casa 
D. Rudge and C. creando 
Îl foto=triciclo, noto sotto 
il nome di Coventry-rotary, 
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Vetocirebe Forcanarico 


e che la unita figura per- 
mette di comprendere senza 
molte spiegazioni. 

La Camera oscura è mon- 
tata in modo da porer pren- 
dere tutte le posizioni e di 
essere in grado di abbrac- 
ciare il soggetto da ripro- 
durre in pochi istanti. Tre 
scatole contenenti ognuna 
sei piastre di 16 centimetri 
#u 12 circa, sono alla por- 
tata dell'operatore, che può 
sostituire l'una all'altra a 
mano a mano se ne verifichi 
Îl bisogno, Si può, a volontà, 
lasciare l' apparecchio foto- 
grafico sul triciclo stesso 0 
porlo sopra un treppiedi di 
fucile scomposizione , quan- 
do il punto di vista mi- 
gliore non è accessibile. — 
Ecco dunque una innova- 
zione che sarà molto apprez- 
zata da chi coltiva în pari 
tempo l’arte del velocipede 
e quella della fotografia; a 
questo titolo abbiamo ore- 
duto di farla conoscere a' no- 
stri lettori. 


PREMIATO STABILIMENTO 


ZARA & ZEN 


MILANO 
Corso Magenta 


mobili 


Ranzini-PatLavicini Caro, Gerente. 


UERLAIN DI PARIGI i; 
Articoli raccomandati 
L) ® 


Fror pi Mazzo pi Nozze 


Per imbellire la Carnagione. 


ONDE FAR RISPLENDERE IL VISO DI AFFASCI- 

NANTE BELLEZZA, E PER DARE ALLE MANI. ALLE 
e SPALLE, ED ALLE BRACCIA SPLENDORE ABBAGLI- TO) 

ANTE, USATE IL FIOR DI MAZZO DI NOZZE, CHE 
IMPARTE E COMUNICA LA DELIZIOSA FRAGRANZA 
E DELICATE TINTE DET. GIGLIO E DELIA ROSA, 
È UN LIQUIDO IGIENICO E LATTOSO. È SENZA 
RIVALE AL MONTO PER PRESERVARE E RIDONARE 


LA BELLFZZA DELLA GI VENTÙ. 

SI VENDE DA TUTTI | FARM:CISTI INGLESI E PRINCIPALI Hotel 

. PROFUMIERI E PARRUCCHIERÌ.—FABBRICA_ IN LONDRA! tid 16 fo) La. 
SOUTHAMPTON ROW, W.C.i E A PARIGI E NUOVA YORK. 


Si vende în Milano presso GM, DUVANT, Gall De Cristoforis, 64-68, ed all'ingrosso: Uecellini è Comp., Corso Venezia, 


MOBILI 

eTappezzerie 

IN STILE ANTICO E MODERNO scuola alementare ginuriale plitezle! 

ASSUME COMMISSIONI 

per compléio corredo d'appartamenti, ville, ecc., a se- @ |é sale di ginnastica è s 

conda delle: più scrupolose esigenze moderne filario.-Via Ca 

SEMPRE PRONTO pae ct ser | 

nei propri grandi magazzini copioso assortimento di Hotel W eisshorn 
i riéchi e semplici a prezzi eccezionali. 

Cautalogo a richiesta 


L. Angolo Via Pasquirolo, Milano, 
- Prezzo per ogni linea 75 Cont. di Germania, 


ed acqua Athénk: 
__cheria ed i ves 


le 
Estratti per profumare labian- 
Maréthalo. S Duchesse. 


Bertelli è C., Farma 
macio del Mondo. 


AMARO VEGETALE | 

L EGE NDIANO 

del dottor Simon è il più potente amaro-tonieo«digestivo che si conosca 

lalla Montagne Rocciose. Afuta Ja dige- 

soa pemeso A ton neo Ran 
indicato per le signore. L, 2 al fincon più 

Î, 4 Mac. 1 8 (frati); del concessioneri 

Deposito fai 


50 centesimi se pin pacco 
citi Milano, Via Monforte 6, 


tee-hi di Fried Hof 


Inchiostro soprafimo da : Regi 
Speclatità per tenitura di libri (Breve 
INCHIOSTRO ANTHR®CEN 
genuino solo dall'inventore 
Aug. Lembardi, Rodenbach a Eibe. 
I migliori Inchiostri scevri di fando 
odi veleno per uffie 
fo, scorre 
tano d'un 


NI 
‘Ò cupo. 


F. Grohmann Nachf Berlin'G 
Fabbrica di Timbri intaatelme valeanizzate 
Officina meccanica o institato d'incixione, 


Mila: 


La più corretta e pron- 
ta esecuzioni 

Prezzo corrente jllu- I 
strato, franco e gratia. 

Relazione per l'espor. na 


tazione -— Si eercano Rivenditori @ ri- 
spettivi Agenti. 


Istituto Boselli 


Genoy: 


con Giardino d' Infanzia 


Milaro.-Via Case Rotte N. 


in ALAGNA SESIA I 
Elegante albergo, eccellente servizio, 
prezzi modicissimi i 

FRATELLI MONTELLA proprietari. 


per l'Italia 

Vol. XVII 
d 

Ît° 15525, strade’ di lavoro al più buon 


La Geozzetto der _Pentotoi.e, Mattonieri te- forni » 


GLI ESTRATTI QUAGRUPLI 


MUGHE'PTO ii LOHSE 
GIGLIO DEL GIAPPONE li LORSE 
HE LTOTROPE BIANCO di LOHSE 
premiati alle Esposizioni internazionali colle più alte onorificenze 

sono profumi di Moda per Fazzoletti, Abiti, Pizzi, ecc. 
Siccome tanto questi quanto gli altri miei Estratti quadrupli 
vengono imitati, prego di esigere sempre l'intera mia firma : 


Gustavo Those, 46, Jaeger-Strasse, Berlino 

- Fabbricante di Saponi 

di 8. M. l'Imperatrice di Germania, Fornitore di 8. A. la Prin- 

cipessa ereditaria dell'Impero Germanico e di Prussia. Trovansi in 

1 Vedova Cena, Farmacia Zambelletti, Negozio Prefu- 

meria în Piazza del Duomo. 

Napoli: Ketzel & C.*, Fratelli Zempt, Sig ® Haarat, Giov, Bianchi. 
o, G. Baronio, A. Romx: 

sampo, 1. Mondo, 


Profumiere 


Vedova Casaret 
Torino: G. Torelli. V. 
All’ingrosso da GIUSEPPE BAUMGARTEN, Milano. 


mercato o.della massima capa-| 


mento con forti anulari ; 
2° per fabbriché di 


. hriehe 


Jostale. 


i porto des concessionari Bertelli e C. farmacisti Mi 
Torta Ri Depoxto primarie farmacie del Mondo, I 


STABILIMENTO TIPO-LITOGRAFICO DEI FnateLui Treves, Mirano, 


